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JL % EDITORE A CHI LEGGE. 



D I due cofe fenza più V autor di quefla 
verfione mi ha {^rettamente gravato di am- 
monirti, cortefe lettore, premendo a lui mo** 
tiiTmo che tu gliele vuogli ben credere. La 
prima è eh' egli pofe mano al Tuo volgarità 
lamento non folo nel! 1 età Aia più giovane % 
ma di più In un tempo, in cui non avendo 
altra maggior cofa da fare fi credette che 
x fbffe per lui lo fteiTo divertirli al trefette % e 
all' ombra 9 o bagattellare intorno alle fil- 
labe ed alle rime . La feconda è che nella 
fvogliatezza di verfì oggidì in tutu comune, 
e forfè indebitamente, egli non farebbe mai 
{lato così da poco da mettere In luce quelU 
fuoi > fe non fofle eh' ei pure trovò chi con 
le iftanze e preghiere, e quafi con i con vi* 
zi glieli tol<fe di mano: violenza o grazia » 
la quale già fi vede che non fu poi e fempre 
falvata per I più grandi fcrittori e per le ot- 
time cofe folamente. L' autor fi die vinto 
In |>enfando eziandio che infln fine poi quat- 
tro verfi cattivi di più erano la cofa meno in- 
discreta del mondo per la repubblica lettera* 
ria rifpelto maffime alle diceoirifie , alle ro- 
niollnlche prefazioni, alle lettere it rochefi , o 
JaAO m., f ti arile altre Amili infinite feem* 
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piaggiai moderne ami Infamie della ragione 
jb uno e delia religione. £ quefto per costo 
dell'autore. Per conto mio fogglungerò di aver 
caldamente procurato che V autore feguendo 
P efempio de 9 fra n ce fi difendette qualche co* 
fa fopra il volgarizzare , c così a un certo 
modo gluftificafle la fua verdone^; ma V ho 
procurato indarno. Sempre mi ha rifpoRo d* 
cffere di maiiìme in tutto antioltramomtane. 
Il Caro, ( diceva ) il Marchetti ,11 Porpora, 
piacquero e piacciono ftnza tanti proemiali 
trattati > perchè feppero far beile \$ Ipr tra» 
duzionl. Piacerà anche lamia febbeup fpo- 
giiata di quelP ornamento > fe farà bella j fe 
non farà 9 tutte le più magnifiche dicerie non 
le gioverebbero nulla. Di fatti tante filati roc- 
che quà e là fparfe^da uno fcrittore .a nul, 
terupo fopra le verfioni del Alvini che altro 
fecero fuorché fempre più dinjoftrare lo flpr- 
lo * corrotto fuo giudizio determinato fen>- 
pre al falfo e al cattivo > Per quello non fi 
vuole togliete niente al Sal t vipi ^, ij. quale 
quantunque non v alette nei ben volgarizzare» . 
valfe un teforo In molti Alme fi tre co/e $ e 
per il fuo ingegno, e fapere , e per V amabi- . 
le fua indole fu veramente a fuoi, dì. 1' onor i 
delle lettere e della umanità. Platone , e IV^ 
Tullio, due piiracoli d'ingegno e di fclea». 
za aoti riufeironp pluttofto , male 4 nella poe- . 
fi a ? Io poi non crederò mai che. alcuna % 
per cercar difeTa della mutazion di qEalchc. 
nome paftorale fatta dall' autore in quetUt 
fua verdone foveate per capriccio più che 
per bi fogno del verfò? e della rima» £ che \m 
importa egli il dire Cecco, e. Ameno, mzI ri 
che Alcimedoate o Melibeo? niente affatto. 

Cesi 
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Così pensò il graziofo p«eta del Ver--Vert 
Mr. Greflet nelle Aie - Egloga* r d* Vtrgilt #» 
vetf Franfoif) e pensò forfè di feguire In ciò 
Virgilio ftefTo* II quale traducendo verbo a 
verbo i due primi verfi del quarto idilio di 
Teocrito nella tenta egloga fua pofe MtVbi* 
in vece di FtranJ* per fola fola voglia di muta* 
re quel nome > dimoftrando affai con queHo , 
che avea per cofa indirTerentiffima V ufare 
piuttofto un nome che un altro. Altro per o- 
ra non mi occorre. Leggi con animo di fero- 
III c vivi felice. 
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Die 24. Marti] 1764. 
Imprimatur. 

Fr. Antonius Canevari Min. Ccnvent. 
ic. S. Offic. Carpi . 



VJDIT 
Cornelius Malafpina Gubcrn«of. 
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P ASTO\ALE I. 



TITIRO, E TIRSI • 

• TIRSI. 

TU afllfo a V ombra d* ampio (i) fag- 
gio, o Titiro, 
Svegli a campeftre fuon V umile arundfne. 
Ma noi dal patrio fuol , noi da i dolci Almi 
Campi partiamo, noi fuggiam Ja patria: 
Tu fai tempone al rezzo , ed a ripetere 
Infegni a' bofchi la tua Lelia Cloride . 

TIJIRO. (A) 

Dolce il mio Tirfi , un dio mi feo quest* ozfo . 
Ch'io lui qual dio terrò finch' io fia.Tft ine- 
sperto il fuo aitar voglio col fangue tingere 
Del più tenero agnel de la mia mandria. 
Ei permife e ai mio gregge errar qui libero % 

A Co- 

( x ) Ampio > patulus: co// U Crufca. 
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Come vedi, e a me rime a mio ben placito . 
In fu l'avena boichcreccia inteflere. 

TIRSI. 

Io non t' invidio io no, ben maraviglimi , 
Tal per quefti contorni é lo Scompiglio . 
Vedi, io Je capre, la fCo ! ove il cicì fartelo, 
Meno, e quest'arco a (lento a dietro traggoml, 
Che fgravatafi or or tra' folti corili 
Di due gemelli fpeme della greggia, 
Lafciolli, oimé! qui fu le ignude felici. 
Ahi fpefTo quefti guai già ne prediflero, 
Se non foffimo flati fuor del fecolo, 
L'elei perco(Te da faette folgori. (B) 
Pur , chi fia quefto dio , dinne ornai Ticiro . 

TITIRO. 

ta città detta roma io da uom femplice 
Credetti, o Tirfi , a quella noftra fimik , 
U' fpefTo boi paftor portar fem folttt 
Gli fpoppati agnellini noftri a vendere. 
Così i cagnuoi, così 1 i capretti fimili 
Vedea a le madri lor ; così fui folito 
Paragonare cofe grandi a piccole . 
Ma deh! quefta città sì l'altre fupera , 
Quanto ii.cipreflb i cefpugli terragnoli. 

TIRSI. 
Che mai ti fpinfc a gire a foma ? 



TI- 
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TI TIRO. 

L* aurea 

Libertà , che m« pur guardò amorevole , 
Benché aflai tardi, e fotti io già difutilje, 
Dal mento io allora il pel bianco tondeami, 
Guardommire al feno dopo mo ! to accolfemi, 
Da che Usciata Nice io fon di doride: (C ) 
Che , fin ch f io fui di Nice , io pur dirolloti » 
Né libertà fperai , né amai peculio; 
Portava io ben buon cacio e molte vittime 
Da* miei chiufi a 1" ingrata città a vendere, 
Pur fcmpre a mani vote a cà ( % /tornavaui! • 

TIRSI. 

Or fo il perché tu , o Clori , tutti lagrime < D ) 
Gli dei chiamavi, e fu i lor rami pendere 
Lafciavi i frutti. Lungi era il tuoTitiro, 
Torna dicean quelle fontane, o Ti tiro , 
Ripetean torna c <jucfti pini e roveri, 

TI Ti RO- 
Che devea far? non m'era già potabile 
L*ufcire»in altro mo' di fchiavitudine, 
Né avere altrove i dei tanto benevoli. 
Qui quel giovin vid' io , Tirfi ,a cni dodici 
Giorni de l'anno i noflri altari fumano. 
Qj.u appena udì i miei piieghi,ed o rifpofemf 
Seguite pur, paftor, feguite a pafeere 
I buoi , qual dianzi ,ei tori al giogo aggiungere. 

A z Vcc- 



( 2 ) Ci per cafa lombardi fm> ufatè tinche da 
Dtnie per fuo smotto $ capriccio • 
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TIRSI. 

Vecchio felice ! dunque tuoi pur reflano 
I tuoi campii e benché pieni di felici» 
Benché il padul di giunchi e limo ingomberi 
I tuoi prati ; pur r/ hai di che ben vivere. 
No il pafeo eftranio a le tue pregne pecore 
Nuocerà, né il vicin contagio diafcolo. 
Vecchio felice ! tu qui V ombra , e i zefiri 
Godrai traifacri fonti, e i fiumi cogniti.^ 
Qui le pecchie, che femprc i fior de' falici 
Su la tua fiepe di confin depredano» 
Sovente inviteranno i fonni placidi 
A gli occhi tuoi col fufurrar piacevole . 
Là udirai a pié de V alta rupe altiihmo 
Cantar Io sfrondatore; e intanto e tortore 
E roche colombelle, tue delizie, 
D' in fu l'alto olmo feguiranno a gemere. 

TITIRO. 

Vedrem per l'aria i cervi fnelli a pafeere, 
E i pefei ignudi da! mar d'acque vedovo 
Sul lido abbandonati, e bever T efule 
Parto a la foana, e il tigri a la germania,(EJ 
Scambiatefi le terre, anzi che fpegnafi 
Dei fuo volto divino in me V immagine. 

TIRSI. 

Ma noi n'andremo altri al' alterata affrica: 
Chi in lcizia, o in candia fnl'oaffc rapido; 
Chi agl'inglefi dal mondo affatto fcevcri. 
D:h rivedrò più mai la cara patria , 
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E il pagliarefco mio pover tugurio! 

E il vedrò poi quefto mio regno attonita 
Da poche refte in fuor d'ogni ben povero !(F) 
Ah queiti campi sì ben colti a un empio 
Soldato ? quertc belle biade a un barbaro r 
Ecco a che infin ridufTe la difeordia 
Gli fventurati cittadini : or eccoti • 
Per qual genia le terre feminaffimo. ( 3 ) 
Or pon filari , o Tirfi , i peri inocchia . 
Addio > mie capre , gregge un d) lietiflimo, 
Addio. Non più fdrajone entro la grottola (4) 
Da Jungi in fui bofeofo monte a pendere 
Vi vedrò: non più udrete le mie frottole • 
Non guidcrorvi io il voftro Tirfi apafeere 
Né il falcio amaro né il fiorito citifo « 

# 

T IT IRÒ, 

Ben puoi 6a notte qui fu verdi foglie 

Meco un po' reqaiar; pomi ( 5 ) dolci (fimi , 
Molli caftagne avremo? c cacio in copia* 
E vedi, o Tirfi ,già le cime fumano 
Dei lontan caiolari, e da le altiffìme 
Montagne l'ombre lunghe lunghe fccqdono. 



A tf- . 



( 3 ) Seminammo in luofp k di ieminammo fi 
die > e fcrive allear amen te da' Lombardi , e da 
molti non Lombardi . 

( 4 ) Gretola per grotta è del Sannazaro . 
i 5 ) : // frutto , non Valter*. 

A ? 
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ANNOTAZIONI 

A ) Ti tiro qui rapprefenta il padre di Vir- 
gilio c non Virgilio giovine di venrinove in 
trcnt* anni quando compofc quest' egloga. 
Cosi con più naturalezza fi fpiega il liber- 
ta* finti 1* inerte** , il candidior barba > il/oa- 
go fofi tempore, e il fortunate fenex • Né fa 
lbrza in contrario che un vecchio cosi co- 
me Titiro, attenda alle ciance d' amore. 
Quefto, fe é qualche cofa, va tutto a conto 
del poeta , il quale nelT egloga nona fa che 
, Meri vecchio niente meno che Titiro , anzi 
fecondo me lo fleffb Titiro , vada nottolone 
a zonzo come un giovinotto di primo pelo 
a far le ferenate ad Amarilli • 

■ 

(B) In parecchi efempiari fi legge il verfo.* 

Serpe finifira cava praiixit ab ilice corn'tXy 

ma eflb é quf Aior di luogo, e non fi trova 
neir ultimo manuferitto di Firenze metto 
gii in luce dUl miferabilc Pier - Franccfco 
Foggini. / 

( C) L'epoca della libertà di Titiro fu ancora 
V epoca del fuo cambiamento di Galatei in 
AmarilJi, o fia di Nice in Clori; onde Titi- 
ro non vuol qui dire altro fe non che la 
iua libertà cadde appunto appunto in quel 
tempo, in cui egli abbandonata Nice fi diede 
a coltivar Clori , e profegue poi con paftorale 

fcin- 
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fimplicità a dar fa ragione dell 9 abbandono 
di Nice per togliere a Tuli l'incomodo di 
domandargliela . 

D) I be' garbugli, che fanno qui molti gra- 
natici con T introdurre Galatea ( Nice ) in 
luogo di Amarilli ( Clori) coltro a tutti i 
migliori manuferitti ! La novella amante Ciò* 
ri flava di mal umore per la lontananza di 
Titiro andatofene lino a roma ; quefto è na- 
turaliflìmo; ma non così parlandoli della ab- 
bandonata Nice. 

( E ) L' imponibile e che il fiume arari rada a 
feorrere nella perfia , e il tigri nella germa- 
nica > e non già che i parti vengano a ftan* 
ziare lungo I' arari, e i tedefehi fai tigri. 
Peraltro e da quefti e da feguenti vedi appa- 
re che Titiro e Tirfi erano due folenni dot- 
tori in geografia; il che parrebbe poco conve- 
niente alla loro condizione, fe non gli feu- 
faflTe affai la dura ntceflìtà in che furono di 
converfare con foldatefca, la quale avea feorfo 
l'oriente e l'occidente. Per iamedsfima ra* 
gioneabbiam noi pure fentiti i noftriTitiri del- 
la montagna e della pianura parlar dell' oder, 
e del guadalaxir ,di quebec e di pondicherK 

(F ) Tcficj videns mirabor aliqu$t arìftas . E do- 
poi vedendo il mio Campetto che è il mio re- 
gno mi maraviglerò della fua infecondità. Co- 
sì ordina e fpiega e bene a mio gufto il Padre 
Catrou. Un campo Aerile per fe fte/To in ma- 
no di un foldato non avezzo al vomero, e 
4lla marra dovrà fruttar ben poco. P4- 
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T ASTOR ALE IL 

* 

A 0 R E N O . 

DI ^uren bello, occhio dritto del fignot- 
-foy( i) _ 

£ra Coccoli paftor cotto : (a ) ma il granaio 
Nè un fii di fpeme avea . Sol tratto tratto 
Sen già tra folti ombrofi figgi i e quivi 
Tutto foletto quefti ladri verfi 
Spargeva indarno a le forefte , e ai monti- 
O crudo Aairen , tu a miei verfi ne indurmi : ( 3 ) 
Non hai pietà di me; mi vuo* poi morto. 
Or fin le greggle godon J' ombra , e '1 fre&o : (A) 
Or rtanjio tra* fpinai £no i ramarri: 
E Tancia a i mietitor dal caldo sfatti 
Trita aglio e fermollino erbe odorofe. 
Ma, mentre io al vivo occhio iel fai te cerco* 

Meco * 



( t ) Signor fuo • 

( 2 ) ojfer cotto di alcuna por fona : perdite a. 
mare . cosi la Crufca . 

(l) Indormi è un lomJuriifrni . Anch' io 
mei fapta , mt [piega a maraviglia il nihii 
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Meco fu gli arbor ftrtdon le cicale . 
Non era me* ( 4 ) fofFrir di Clori t lezzi , 
L' izza amara, e i Coperchi? e non Capino, 
Benché Ciapin fia bruno, e tu fii bianco? 
Bel fanciul , del color non t* invanire. 
Bianco é il liguftro ed il giacinto è nero: (B ) 
Pur quefto é colto, e quel fi laicia ir male. 
Tu , Auren , mi fprezzi , e chi io mi fia non fai: 
Di quanto gregge , e pingue latte abbondi . 
Su'monti di Cicilia ho mille agnelle: , 
Li fiate , e '1 verno ho fempre latte (refco : 
E canto ciò che Ipcride , ( C ) allor quando 
Sul lido di aracinto il gregge aduna. ^ 
Ne brutto io non fon poi: teflé dal lido 
Specchiaimi in mar mentre ei co' venti in pace 
Gfacea fenz'onda. Il paragon di Dafni > 
E tu il giudice fia , io no non temo , 
Se IMmagin non moftra altro dal vero* 
Deh fol ti piaccia di venir ne' campi 
A te vili , e abitar meco i tuguri, 
E i cervi faettare ed i capretti 
Correggere col verde ibifeo , meco 
Cantando imiterai Pan ne le felre. 
Pane il primo incerò più canne infieme, 
Pan ama il gregge, e i guardian del gregge. 
Né di lograr t'increfea i tuoi labrucci 
In fu l'avena. E che non fece Aminta 
Per faperla fonare? Ho una fampogna ^ 



(4) Me* vale maglio . Una volta volgarizzai 

Ah gli era meglio pur Jcffm dt Clort 
I lezzi* * l* ir* amara ed i foperebi ! 
Ab gli era maglio pur {offrir Ciapino ! 
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Di fette canne difuguali, dono 

Di Neraico 4 ( D ) che in fai morir : te , difle , 

Cecco, tu fe'U fecondo a averla. Ei difle; 

E lo sguajato Arainta ne invidiò . 

Ho pur due pargoletti cvariuoli ( E) 

Di bianco ancor pezzati , c da un burrone 

Gli tolfi a mio gran riftio;eflì ogni giorno 

Votan le poppe ad una pecorella. 

E' fan per te: ma ve; la Tancia è un pezzo 

Che a' preghi ftudia tormegli da lato: 

E il farà infin fe a te i miei doni putono. 

Deh vienne, o bel fanciul , velie le ninfe 

Recarti ceftellin di gigli pieni, 

Najade belJa va per te cogliendo 

E papaveri e pallide viole ; 

Poi ftringe in un mazzetto il bel narcifò 

Con Todorofo aneto, e ad eflì intreccia 

Cafia ed erbe odorate , e col fiorrancio 

Mefce e colora i teneri giacinti. 

Io i pomi io racorrò del bianco e molle 

Fior tuttavia velati, e le caftagyie ( F) 

Sì care a Glori , ed auree prugne giunta : 

Quefto frutto avrà ei pur fuo pregio. Eo al- 
lori 

Voi coglierò, e te o mirto a lor vicino 

Cosi porti perché sì meglio olite. 

Se* goffo o Cecco : ha Aurcn tuoi doni in 

tafea : 

Né Piopo vincerai fe la va a doni. 
Che feci io mai mefehin / cacciai ne' fiori 
L' auflro, e i cignali ne le monde fonti . 
O frafehetta, e chi fuggi.' e Pari e i dei 
ViflTer ne' bofehi . Palla le fue rocche 
Si goda s e aoi , ma coi le fclvc amiamo. 
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Il lion truce a! lupo , il lupo a l'agna , ( G ) 
L'agna va dreto al ci tifo fiorito: 
Cosi drcto a te , o Auren , viene il tuo Cecco. 
Ognun va dove il fuo piacer l'attrae. 
Ecco che i buoi co' vomeri ravvolti 
Rfedono, e il fol cadendo le crefcenti ( H) 
Ombre allunga; ed io pur d'amor mi muojo: 
Ma quii termine o modo amor può avere? 
Ah Cecco, Cecco, che pazzia è la tua ! 
Ecco là fui fronzuto olmo la vite 
Mezzo potata, fi > Deh ch'anzi non penfi 
TcflTer co' vinchi, o col piegevol giunco 
Qua Ich' opra che ti giovi a l'uopo? un altro 
Troverai fc di te coftui non cura. 



* 



AN- 
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ANNOTAZIONI- 



( A ) Or fin le greggie da quello verfo , c da' Te- 
gnenti appare che la fcena fi rapprefentava 
fui bel mezzodì nei colmo della fiate quan- 
do fi miete. 

( B ) Giacinti Virgilio voltò in vaccinia il CuXiT" 
fot di Teocrito 

K«/ rd ito (xì\clv v?ti > Ktzl aypcmcL vctxivQo$ 
Et mgrse vioiae funt & vaccinia nigra . 
Nera è il giacinto e nera è la viola • 

( C ) Iperide Iperide Foceo é il nome arcadico 
del Sig. Conte Aurelio Bernieri Parmigiano 
chiariamo letterato . 

( D ) Nome arcadico del celebratiti! tno e inimi- 
tabile autore della Sulamitide. 

(E) Ho pur due pargoletti cavriuoli Senti il gra* 
mo Baldovino; 
Io ha tra l'altre a cafa ,un Ghiandajotto , 
Che gola in tutti i lati a mano a mano; 
Ed ha lo fcilinguagnoio sì rotto > 
Ch'c' chiede il manicar come un Criftiano. 
Prefi quelli dì arrieto anche un leprotto 
Laggiù nel me' bacio preflb al pantano, 
E s* è di modo tal dimefticato, 
ChVdiace femore al mio Giordano allato. 

Cèfi* 
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( F ) Caflagw si care a dori. Caftagne {ceche 
o candite , o intendi che gliele darà al fuo 
tempo . Di fiate non fi veggono caftagne . 

(G) 11 Uort truce maraviglia che Aureno fi 
fcantonafle da Cecco . Il lion mangia il lu- 
po , e; il lupo le capre. Piatone nel Fedro 
fpie^a quefto miftero. t<xuta rt'ouv £pni 

eo 7rat > %vvotiv xai uliveti w \fa<rrcv 
$t7\iav ori cu (Atr* iOvotot<; yiyvircti , aTkct 
qmov Tpcmov X a 9 tv 7rh%l*cMq 

Xlcr ^okoì ctpmQt'tovs eoe, 7rcti£ct (pikovciv 
tpctqmi x 

ilqual verfo ebbe qui certo di mira Virgilio . 
Che fe alcuno domandafle il perchd mai non 
traduco quefto greco gli farò rifpofta un' al- 
tra volta. 

( H ) E il fol cadendo le ere/centi ombre 

Allunga 

Qui fi annotta da vero, e Cecco cominciò 
Ja fua cantata fui mezzod\ eltivo. E'un gran 
fatto | che si breve canzonetta durafle tanto. 
JL* avrà forfè meri* in mufica onde le gorghe, 
e i trilli, i brilli, i ritornelli &c. auranno 
condotta la funzione fino a fera. 

( I ) Mezzo potata Nella ftate fi potano le viti ? 
O Cecco era da vero ufeito affatto de* gan- 
gheri ? Il la Cerda prende il ftmtpotata. viti* 
per uh proverbio. Bravo! 

B PA. 
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•PASTORALE III, 

CLONICO, ADONE, TAMARISCO . 



CLONICO. 

PI cui fon /qucfle greggie o Adon ? ili Eu- 
lero ? 

ADONE. 

Mai 116; bensì di Egone : a me pur die Ile 
Egon testé a guardare. 

CLONICO. 

O greggia in vero 
Sempre, Tempre infelici pecorelle,^ 
Mentre ci per>gelcfia che di me il punge, 
Covala Tancia, e ■ palicela a novelle. 
Coflui le non fue greggie a fpremer gjunge 
Due volte a !' ora , e priva il ribaldone 
Gli Agneidi latte ,ed efle affatto fmunge. 

Bel 
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' ADONE. 

Bel bello a dir fui vifo a le perfone 

Tai coffe • Io fo echi a te , guatando arcigno 
I capri , e in qua! tempietto fù > ma buone < 

Sono le ninfe, e fol fecero un ghigno* 

* 

CLON1CO. 

Ben di : e'fù allor eh* fo le novelle viti 
D' Aqì tagliai col ferro mio maligno . 

ADONE. 

Sì quando a Difni qui predo a fdruciti 
Faggi romperti e i dardi e l'arco a torto* 
Cui vedendo tu al bel garzon largiti 

Rofo d'invidia tu il guatavi torto 
E fe poi non gli avelli in qualche cant# 
Nociuto tu per d.. • cafeavi morto. 

CLONICO. 

E che i paJron fe i fervi ofarv cotanto ? 
Notiti vid'io ghiotton toglier di cheto (t) 
Un capto (i; a Tjrfi abbajando Alan tanto $) 

B i E in 



( t) Di chjto clam . Crufca • 
( a ) Capro non è nella Crufca* Pazienza. Ej. 
bela ancora colui che fenue 

Quel capro maledetto ha preio in ufo. 
( 3 ) Alano è una. fpeae di C*ne Inglefe gtinàf. 
fimo e vahrofii mx qui è nom: p'yi*. il 

fi poi 
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E in quel ch'io al ladro il ladro dalli Arnet* 
Grido via pretto il gregge tuo ritrova, 

£ tu ti flavi ad una macchia dreto. 

» 

ADONE. 

Dunque ei vinto da me cantando a prova 
Non devea darmi il capro ch'io acquiftai 
Con la mia avena ? Or frate ( 4 ) odi una 

nuova • 

Quel capro egli era mio fe tu noi fai , 
E non mei disdicea Tirfi egli fte(To 
Dicea non poffo.-.c ..; da me non l'avrai. 

CLONICO. 

Tu lui? ma avcftù mai tre canne appreflb* 
Non folevi ne' trebbi (5) ai chiù far eco (4) 
Stridendo fur d'un feftucome fello? 

Vuo- < 



fo poi vorrebbe col fuo fuono imitare V abbaiar 
de' cani. 

(4 ) Frate non è qui termine d* ingiuria , ma 
di amicizia e di vezzo come farebbe ora il dire 
compare. In tal fenfo V tifarono anche gli ami* 

chi Tofcani . 

( 5 ) Trebbio Crocìcchio dove fanno capo ere 

ftrade . 

( 6 ) Chiù nf pur chiù fi trova nella C'ufca. In 
Lombardia cosi fi chiama ilmtfcbio della Civetta. 
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ADONE. 

V'uo'tu mettere adunque in aja ( 7 ) meco 
A veder chi vai più ? io giucar voglio 
Quella giovenca , ( 8 ) e nolla guatcar bieo 

Due vitellini allatta, e pur la foglio 
Mungere aacora due fiate al giorno : 
Or s' io ti vinco 9 dì di che ti fpoglio ? 

CLONICO. 

Non toccheiei del gregge un pelo o un corno: 
Ho uni matrigna ftrega,eun padre attento (A) 
Che Tempre Tempre fono al gregge attorno ; 

Ambo contan due volte al di 1* armento 

L'altro di più i capretti . Io porrò ingaggio (9) 
Cofa di che farai ben più contento 

Da che impazzar pur vuoi . Ho di buon faggio 
Due be' nappi formati al tornio agevole 
Lavoro d' A ti che non ha parafo. 

Nel di fuor ci é un fvolazzo di pieghevole 
Vite che mortra e copre con la fronda 
1 grappi rari d'edera avenevole 

E nel vano due ftatue circonda 
I/una é Conon, l'altra oh chi fu colui 
Che fol con linee il ciel , la terra, e Pondi (0) 

Ne pafe innanzi agli occhi, e i tempi in cai 

S 1 Mie- 



( 7) Mettere in a;a vale cimentar]! > venire in 
prova , 

(t ) Vi tu la non é titoli* m^gtnx fi aliata duff 

vitellini • 
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Mieter fi debba e in cui romper le zolle ? 
Sono aache intatti ,e in ferbo gli ho ambidui . 

ADONE. 

Ati e a me fé due nappi, e accanto molle 
Girò intorno agli orecchi dolcemente 
Poi nel mezzo fcolpf Cornante colle ( C ) 

Selve feguaci a' fuoi be' verfi intente , 
Sono anche intatti , e in ferbo gli ho ambi- 
doi » 

Ma a par de la giovenca e' fon niente . 

CLONICO. 

Non fuggi oggi in mia fé: vengo ove vuoi. 
Sol chi quà vien , gli é Tamarifco, n'oda. (D) 
Farò ben io che al canto quindi in poi 

Non alzi più con niun crefta ( io) né coda: 

m 

ADONE. 

Dì pur fe fai. Di niuno io mi atterifco, 
E non (tarò alellar: ( n ) rea deh ci pretta 
Poi fu He' vicin ben mente o Tamarifco 
Che faccenda non è da gioco quella. 

Or 



( io ) Alzar la crefta o la coda pigliar bai- 
danza (9*. metafora te ha 4al gallo e dat 
cane . 

fu) Lei lare Roerert titubare. . 
( 1 a > Poi in luogo, dì pache non fa eccezione 
ne pure in crufea . - 
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TAMARISCO, 
Orche fediam fu Perba verde e morbida 
Or che ogni campo ed ogni bofco c ogni 
arbore 

Verdeggia , ed erbe e frondi e fiori germina 
E bella é la ftagion dite o be' giovani 
Tu Adon comincia , te poi fegua Clonico 
Canterete a vicenda : il vicendevole 
Canto le dive mufe hanno cariffimo. 

adone: 

■ 

Da Giove abbia principio il mio cantare 
Giove é per tutto, il tutto ei rende colto 
Ei pregia le mie rime e le tien care . 

CLONICO. 

E me Febo amò : amo io i fuoi doni io molto 
L* alloro, ed il giacinto, gentil cofa ! 
Che di un dolce roflbr cofperfa ha il volto* 

ADONE. 

Mi gitta Nice forofetta ariofa 
Un pomo, e a* falci fuigna in un bafeno 
Ma pur eh' io pria la vegga è defiofa » 

CLONICO. 

E a me Cecco, mio amor, fpontaneo iti fen<* 
Corre, onde a Cintia io direi per pxo 
Che ti amorofi-'vnoftri can non fieno. 1 

Già 
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ADONE. 

Già per la ninfa mia mio dolce foco 
Ho in pronto il dono: io fo ve il nido fece 
La colombella , e n'ho apportato il loco.^ 

CLONICO. 

Al mio Fanoul non potendo afero $ io diece 
Auree p->ma da agrefte arbore colte 
Mandai; domani egli ne aurà altre diece» 

ADONE. 

Qua? parolette Nice e quante volte 
Mi diflTe / deh a gli dei aure cortefi 
Ne recate una parte de le molte. 

CLONICO. 

■ 

Che g^ova o Auren che il mio amor non ti 
pefi 

Se mentre in caccia tu fegui il cignale 
Soletto io ftò a guardare i lacci cefi. 

ADONE. 

Voglio Egle o Dafni , oggi è il mia dì natale 
Snenando io per le medi la vitella 

Vienne tu allora fe di me ti cale. 

i 

CLONICO. 

O Dafni amo oftre ogn'altra Egle, poich* ella 
Partendo io pianfe , e in rotto fuono e lento 

Addio 
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Addìo Clonicò di fife addio mìa (Iella. 

ADONE. 

Noce a gli ovili il lupo* a i bofchi il vento 
A I" auree fpfche i nembi: a me lo fdegno 
Di Clori bella dolce mio tormento* 

CLONICO. 

L'acqua ale biade , il falco al gregge pregno 
A capretti il corbezzolo e la vite 
Piace ; e a me Cecco che é di me fol degno* 

ADON E. 

Piacciono molto le mie rime a E...« ( E ) 
Sebben campeftri : tma giuvcnca a 'drena 
Dei lettor voftro o mufe deh nutrite. 

CLONICO. v 

Di nuovi verfi E . . . . apre ampia vena 
Gli offrite un toro, che già con le corna 
Cozzi > e col pié fparga la fmoita arena • 

ADONE. 

Chi t*ama o E... u* vede che foggiorna 
Lieto tua gloria ei faglia ; a lui fien ricchi 
Gli olmi di mei, l'elee d' a marno adorna » 

CLONICO. 

Chi Tirbe non abborre,a lui canticchi (F) AI- 



Almi i fuoi verfi, Almi a lui fia gran cofa, 
Egli le volpi aggioghi , c munga i bricchi. (G) 

ADONE. 

Voi che i fiori e Pumil fraga odorofa 
Cogliete o giovincei via di quà via , 
Giace ne l'erba la rea ferpe afeofa . 

CLONICO. 

Deh lungi da la riva o greggia mia 
Mal ficura é la riva. Al fole il vello 
Il capro fteffo afeiuga tuttavia . 

ADONE. 

• » . • . « . 

Lungi dal fiume caccia il gregge o Nello 
Non vedi nò come la piena efuberi (ij) 
Laverei lo io a fuo tempo entro al rufcello. 

CLONICO. 

Paflor le capre unite ai frefehi Tuberi 
Se il latte fente il caldo invan nel vafcolo 
Siccome dianzi fpremerem poi gli uberi. 

ADONE. 

> 

Gli è pur magro quel toro in si buon pafcolo! 
Per d ... gli à il folo amor che adduce in cenere 
Le mandrie e i mandriani ; é amor quel diafeob 
• A que- 

( ti) Dal Urino esubero* 
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CLONICO. 

A quefti non può amor nuocer né venere 
E appena han l'offa in pié : (14/ mi fafcrnA 
Certo un mal occhio le mie greggie tenere. 

ADONE. 

Dimmi e pel grande Apolltne ti aurò 
In qual parte del mondo fole tre 
Braccia ha il ciel di larghezza , e di più nò ? 

CLONICO. 

Dimmi e allor E*le in tutto io cedo a re: 
Ed in qual piaggia i fior nafeon quaggiù 
Le foglie incili col nome di Re ? 

TAMARISCO. 

Non é da me si gran lite decidere 
Ed egli e tu una giovenca meriti 
E chiunque di amore o tema il nettare 
O il fiel ne fenta: ornai chiudete i rivoli , 

O paftorelli: i prati affai già bevvero. 

< 

» 




(14J effere pelle ed offa è (rafe dtlVàUmdnnu 
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ANNOTAZIONI 

( A) Ho una matrigna Tale é la fona dell' efi 
inibì domi . 

■ 

( B ) Che fol con linee La più parte de' com- 
mentatori interpreta radius per bacchetta . Io 
offervo che radius in geometria fignif.ca linea* 
c che con linee fi fanno le carte agronomiche 
e geografiche delle quali intende di parlare il 
poeta. 

( C ) Cornante nome arcadico del Sig. Abbate 
Carlo Frugoni Talentiamo poeta dell'età no* 

( D ) Tamari/co nome arcadico del Sig. March. 
Profpero Manara egregio cavaliere e poeta . 

(E) Vi acciond molte le mie rime a E... La let- 
tera iniziale, e la rima potrebbe di leggeri 
feoprire il nome arcadico del letterato di cui 
qui il volgarizzatore fa menzione» 

( F ) Chi Tirbe . , . Almi . . Io credo beniflìmo di 
fapere chi fia quello Mevio e Bavio . 

fC) Bricchi > voce lorabirda. Il laboriofo 
Muratori , come J' intitola Mr. L'advocn , che 
che petulantemente abbia gracchiato in con- 
trario il Propofto Paftocchia, non fa donde 
tal voce derivi * > ì0 direi, da Bp/^> 
rodere < 

♦ 
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P ASTO\ALE IV. 



POLLIONE. (a) 

SICULE Mufe, alzianci a un po'più nobile 
Suggctto: a tutti di mirici e arbufcoli 
Non pface udir* che fe di bofchi or cantai, 
De* bofchi il canto degno fia d'un confolo. 
Ecco V età primiera da V oracolo (B ) 
Di cuma già predetta : ed il grande ordine 
De gli anni ecco nel eie! già rinovellafi : 
Torna A fi rea torna il bel regno faturnio; 
E dal ciel feende nuova (chiatta d* uomini. 
Deh tu Accorri al nascituro pargolo » 
Che ì dì di ferro deve in oro volgere > 
Cada Lucina: or già regna il tuo Apolline. 
E te confol , Pollion * te quefta accendef: 
Luce del mondo 5 ed i be' mefi prendono (c) 
Corfo; tu duce faprai tutte fnerdere 
L* orme, fe orma del noftro fallo refeaci; 
E da eterno timor fia il mondo libero. 
Ei farà dio: vedrà gli eroi fra dei 
Ed effì lui: egli reggerà il m >ndo ; 
Dal paterno valor già puUo Ij pace. 

C Iti" 
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Intanto i fuoi fpontanei e primi doni 
A te offrirà o fanciul, la ttrra; erranti 
Edre baccarc acanto c fiordifpino . 
Per te verranno le caprette al chiufo 
Da fe piene di latte; e non più il gregge 
Temerà i fier lion: mille be' fiori 
Spurteran da la culla: e morrà il ferpe 
Morrà T erba ingannevol del veleno 
E aflìro amomo furgerà per tutto. 

Giunto a V età da legger da te i gefti 
Del padre e de gli eroi * e il lor gran merto 
Sentire, a poco a po' vedrai di fpiche 
Biondeggiar tutti ed ondeggiare i campi: 
Pender da gli afpri fpin l'uve purpuree 
Le dure querele piover biondo mele. 
Fur reflerà del prifeo error qualche orma 
Che il fuol col ferro e il mar fender co* legni 
Tarà , e murar città e cartellai c un altro 
Tifi auravvi e un* altra Argo portatrice 
Di fcelti eroi con altre guerre; e a troja 
Si manderà di nuovo il grande Achilie, 

Fatto che uom poi fii dal mar fi parte 
Ceni nocchiero e trafficante le^no; 
r à alle r tutto ogni terra y e più non fofTre 
Né il campo raftri né la vite falce: 
h il villan duro fgrava i buoi del giogo; 
Ne 1 la lana a mentir color diverfi 
Più impara ; ma a i monton fpontaneo il vello 
Colorali t e* pafcoli o in dolce ottro 
O in aureo giallone gli agnellin pafeendo 
Vcfronfi d'un natio color di fiamma. 
Le parche unite a gF immobil deftini 
Dificio ai fufi lor: tai dì volgete. 

Tu 
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Tu intanto a i magni onor > già fi tempo 

apprefTa , 
Ti prepara oggimai o de gli dei 
Ch iara prole, e di Giove o illuftre germe/ 
Ve il mondo gemer fotto il grave incarco 
La terra e il mar e l'alto ciel : ve come 
L* avvenir tutto innanzi a te fi allegra • 
Deh a tanto pofla io trar V età mia tarda 
E tanto fol di fpirito mi rertt 
Quanto badi a cantar tue belle imprefe ! 
Né il tracio Orfeo né Lino co' lor verfi (d) 
Vincer giammai non mi potrà; febbene 
La madre al* uno, a l'altro aiti il pidre 
Calliope ad Orfeo, il bello Apollo a Lino. 
Fin Pan * giudice arcadia, a mio confronto , 
Giudice arcadia e Pan fi dirà vinto. 
Su o pargoletto caro al dolce rtfo 
Diftingui ornai la madre: ella ben dieci 
Lune per te gravi foftenne affanni • 
Sù o pargoletto , quello > a cut non riferì 
I genitori , quello non amile 
Né il dio a la menfa né la dea ale nozze, (e) 
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ANNOTAZIONI 

(A) Il fanciullo che forma iifoggetto dell* 
esloga prefente altri non può eflere che un 
figlio di Ottaviano o Ha di Augufto > fe fi of- 
fervi bene il verfo quarantefimonono fingo» 
Jarmente 

Clara Deum fiboles magnum Jovis incrementimi. 
Il Giove di Virgilio quaggiù era il folo Au- 
guro, da cui folo egli fperava tutto , e di cui 
nella primi paftorale diffe 

Namqui erit illc mifn femper deus 
D'altronde fi fa che la gente Giulia, nella 
qiule entrò Augutìo per adozione, pretendeva 
di difendere da Giove per via di.Julo figliuolo 
di tnta. Più ancora precifamente ciò fi rac* 
coglie dal diciaftttefimo verfo 

Pactiumque re&et patriis vhtutìbus otbem 
giacché converrebbe dire che Virgilio fofle 
lt ato il maggior zotico che ci vivefle fe in 
faccia di Auguflo avefle promeflb il governo 
del mtr:do, trdato il titolo di paci ficator del 
mondo ad uro che fiplio di lui non fofle. 
Ptr quefio riguardo il P. Catrou in luogo di 
Salonino figliuol di Follione intrufequi Mar- 
cello figli) di Ottavia il qu*le fu adottato da 
Augufto fuo zio materno : ma il dotto Gc* 
fuita non ofTervò che il poeta parla di un fan. 
ciullo nato, o da rafeere {otto il confolato 
di Politone cioè fecondo la cronologia da me 
feguita nell'anno di roma 7*3* 

Teque ad»o> decus hoc aevi % te conful? irìibit 
Volito & tncipient magni procedere menfir . 

nel 
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nel qual tempo Àugufto di giovaniffima età 
non era in grado di adottare i figliuoli altrui 
potendo fperare d' averne egli da Scrittoli* 
fua moglie circa a quefto tempo incinta ? o » 
lei ripudiata, da altra donna • Di fatti V a- 
dozione di Marcello feguì folo nell' anno di 
Roma 7*o. (a ) perduta già la fpsranza di a- 
ver fucceffione da Livia (ignora aflbluta del 
cuore di lui: e il dire, come fa il fuddetto 
Padre, che Virgilio potè dì?) tanti anni ri- 
toccando la fua egloga introdurre quello e 
quel penfiero é una di quelle cofeche fi dico- 
no quando non fi fà che altro dire e fi vuol 
pur dire. Non fu adunque molto a propofito 
condotto qui Marcello dal P. Catrou non ef- 
fendofi p nuto nel 7 1 3. parlar di lui come di fi- 
gliuolo adottivo di Augufto; conseguentemente 
a lui allora, ne più ne meno che aSalonino 
non convenivano i caratteri nell'egloga ef- 
predi . Né pur troppo a propofito il Sig. Ri* 
baud de Rochefort (b) a Marcello foftituì 
Drufo figliuolo di Livia e di Claudio Nero- 
ne. Egli è il vero che Livia era gravida di 
fei mefi quando abbandonato Claudio fi con- 
giunfe ad Augufto. Vero é pure che tutta. 

C j Roma 

(a ) Hunc Marcellurn fibi fimid fi 1 *"™ i* 
generum adfiivit • « . . fid pojìeaqujm Marctttu* 
nupcr admoJum celebrati* nuptiis fato obitt 
Plut. in vit.M.Ant. Marcello mori nel xU confi* 
lato di Augufio cantando il vento fino anno f econfo 
Properzio. 

( b ; Vedi il Giorn. di Trevoux dtll* amo x 7 $£* 
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Boma fofpettava che il portato di lei appar- 
tenere ad Augufto e non a Claudio; e che 
eflendcfi Livia fgravata di Drufo dopo tre 
meli del Tuo nuovo maritaggio, le male lin* 
gue d'allora andavano dicendo ebe ai fortu- 
nati rafavano fiflt depo tre msfi .(a ) Maé re- 
ro altresì che Augufto o perché di certo fa- 
peva di non aver parte niuna in Drufo, o 
perché non amava di porre in pubblico una 
fffatta brufrura a carico fuo e di Livia, né . 
allora né poi riconobbe mai Drufo per fuo, 
intar.toché il mandò fubito appena nato a 
Claudio Nerone come a fuo legittimo padre 
lafciandone di più nelle fue private carte que- 
f?a memoria : C efare mandò il figlio partoritola. 
Livia fua moglie a Nerone padre dello Jlejfo,( b ) 
Ora Virgilio aurebbe ben poco faputo il ft'O 
conto mettendo in verfi e in canzone pubbli- 
camente una paternità di un tale e tanto uo- 
mo, fingolariflimo fuo benefattore c protet- 
tore, la quale egli abborriva o perché fe ne 
vergognale, o perché , fecondoché io ftimo 
più vero, non gli fi dove/Te; e perciò non é 
mai da credere che egli qui cantale Drufo Più 

altre 

( a i Fortunata tarnejires quoque nafei fihos 
' Dio lib 48 § 44. 

( b ) Livia cum Caeftre agens Ci. Drufum N>- 
ronem peperit , eumque Caefar tolhns patri fuo 
ntifit , ac idìpfum in fua common tana inferi pfit : 
taefar filiolum , quem fua conjux Livia peperit > 

N cunì patri reddidtt. Idem ibidt 



0 
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altre cofe io potrei «Tre a ribattere 1* opinio- 
ne del Si*. Ribaud; ma non avendo io l'a- 
nimo di fire una diflertazione pirmi che le 
dettefinquì biftino all'intento. Solo foggiu- 
gnerò eh*- i verij d'O'izio riguardanti i due 
Neroni T berio e D.ufo (a ) 
Quid pater* us AU^ufli 

In pucros avimu* Nerone s 
fono una cofa in tutto e per tutto diverte 
tanto eh' io certo credo avergli il Sig. Ribaud 
qui addotti folo per divertirfi , non già per- 
chè ei penfafle che aveffero alcuna forza. 

Dunque fe non è Marcello , né Drufo , qua! 
altro figlio dì Augufto troverem noi da ftrne 
il fuggetto proprio dell* egloga ì Di vero io 
non faprei così fu due pié cofa rifponderej 
fe già non fofle con un capriccio venutomi a 
quello proposto fin da* miei più verdi anni 
quando cominciai gli fludj delle lettere uma- 
ne, e che per ciò mi vergognerei ben molto 
di efporre qui fui ferio nelT età mia prefen* 
te. In breve. Io penfai che T egloga folfe da 
Virgilio comporta per occafione della gravi* 
danza di Scribonia ; e mei volevano perva- 
dere le feguenti oflervazioni . In prima daK 
le parole 

Tu modo nafeentì puero .... % 
Ca fi a fave Lucina 
ini pareva difeorggre manifefto che il fannuN 
lo non foffe ancora ufeito a luce* Chi non 

fa che 

{aj ncli'Od. £uahm nùmjiìum fmmnU 
«htm. 
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fa che Lucina s* Invocava prima del parto» 
e non dopoi quando del fuo foecorfo non v' 
era più bifogno? Io fon cerco che predo gli 
antichi non fi troverà efempio in contrario. 
Né alla mia tefta di allora faceva forza al- 
cuna il verfo 

I rie ipe parte puer rifu cogrto fiere matrem. 
dove il fanciullo fembra già naro ravvifan- 
do io ?r effb affai di leggeri l'artifizio con- 
furto alla poefia di rapprefenrar come pre- 
fente l'avvenire', diche in querto cafo nien- 
te di più accorcio pctea fare Virgilio per 
lufingar foctiimente l'animo di Auguro e di 
Scribonia . In fecondo luogo io confidera- 
va che Dione (a) fui principio dell' anno 
di roma 714. memora il ripudio da Ottavia- 
no dato a Scribonia nel di fteiTo in cui que- 
lla fi fgravò di Giulia; e il memora in mo- 
do da far credere di leggeri che l'anno non 
fofTe di molto inoltrato: onde io inferiva 
che la gravidanza di Scribonia fi dovette ma- 
nifeflare al più tardi fu gli ultimi mefi dell* 
anno antecedente, Apportiamo le parole ftef- 
fe dello ftorico. Egli tocche di volo alcune 
Cofe de* nuovi magiflrati foggiunge fubitoche 
Ottaviano , o fia Augufto folennizzò il gior- 
no in cui la prima volta fi fece radere la 
barba continuandofi cosi .Ab eo tempore gena* 
Uxms firvctvìt ficut alii folebant : )am enim £i- 
vUm amare Qeperat ; idecque Scriboniam > quum 
filiolam fibi peperijfet , càdtt* die repudi aver a t . 

Tutto 

(« ) Dio lib. 4 s. L. Marcio > C. Sabino GoflT. 
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Tutto quefto tenore non importa egli, chi 
bene il confiderà , che il ripudio fuccefle ben 
per tempo? La mia conseguenza nondimeno 
non riceverebbe niun incomodo ancorché il 
congedo diSc.ibonia avvenuto fofle rei mag- 
gio o nel giugno. Ciò polio mi parea che la 
fpiegazione delP egloga mi yenifle tanto pia* 
uà e naturale eh' io fteflo ne avea maraviglia 
grande. Imperocché perfuafo com'era e fono 
tuttavia che il cercare la detta fpiegazione 
fuor della lloria romana era un andare a ri* 
trofo della buona ftrada, io trovava l'età 
dell'oro e le altre magnificenze della fibilla 
efpreffe nell'allegrezza conceputa da' romani 
per il celebre trattato conchiufo nel 7 13- tra 
Augufto ed Antonio, il qual trattato ponen- 
do fine alle rabbiofe defolatrici guerre civili 
dava una fondata fperanza d'una durevole 
dolciffima pace, (a) Avvidefi anche il Sig. 
Ribaud di dover cercar nella ftoria I 1 avvera- 
mento dell'oracolo fibillino,ma ep^li travide 
per il bifogno ch'egli avea dell'anno 7»5*t 
penfando che i verfi di Virgilio foflTero la re- 
lazione della rifporta cavata da' libri fibillint 
dovutifi quell'anno da'Pontefic» confultare. (b) 
Per fua difgrazia Dione riferifee la rifpofta 
de' libri confitente in queflo che dando Ct- 
bele molto crucciata co' romani altra via 
non c' era da pacificar la dea fuor fola mente 
che condurla a diguazzarfi in mare ; e foddi*. 

facen- 



(a ) Dio loco citato ff. }t« 
(bj Dio loc. cit. Jf. 4J. 
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facendofi fubito a un defiderio si onefto c 
moderato, ella entrò bene a dentro nel mare 
donde alle maggiori fatictie del mondo non fi 
potè trarre fe non fui cardi , e ricondurre a 
cafa: tanta era la fua voglia di (lare in a- 
cqua . Dove trova qui il dotto Francefe la 
predizione dell'età dell'oro con le altre gen- 
tilezze fibilline.*? Ma ripigliamo il noftro filo. 
Niuno negherà inoltre che a mettere il ol- 
mo alla felicità de' romani reflava folo il ve- 
der fucccffione da Auguflo perché rafficuran- 
dofi cosi viepiù la divozion de' popoli verfo 
di lui ? venivafi ancora a render maggiormen* 
te ferma e collante la tant > a lor neccia ria 
c tanto da loro defiderata pace: e quello ap- 
punto indica apertamente l* egloga congiun- 
gendo con la nafeita del fanciullo > o a me- 
glio dire tacendo dipendere dalia detta nafeita 
r età d'oro 9 cioè la pubblica felicità. 
Tu modo nafeenti puero . • . • » 
Cafia fave Lucina. 
Purché tu o Lucina fii favorevole al nafeen- 
te fanciullo. Quindi come fi fentì della gra- 
vidanza di Sctibonia così torto tutti e maf- 
fime i cortegiani e i clienti accorti fi faran* 
no affrettati di predire un mafehio vendendo 
per certi i loro auguri , e a un bifogno au- 
ranno chiamate a parte de* lor defideri le 
cabale, e le cafe de' pianeti con Scurezza 
di trovar piena credenza nel popolo, come 
in fomiglianti cafi é avvenuto anche a no- 
flri tempi tanto più filofofi , e tanto meno 
creduli di quegli antichi . E non fi potrebbe 
penfarc che quella perfuafione fofTc pure e*. 
* tratti 
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trata nell'animo d'Augurto? Certo pare che 
non per altro ei fortene/Te fino al giorno del 
parto le moleflie di Scribonia, fe non prr la 
conceputa Speranza di prole mafchile, fvani- 
ta la quale per la nafcita di una femmina 
che fu Giulia* ecco che, tolto come l'unico 
motivo di ritenerla , fubito fi cacciò di cafa 
e lei e con lei T importunità . (ai Virgilio 
non aura trafcurau nn'cccafone sì bella o£ 
fertagfifi tutta da fe di lufingare co' fu ci 
lei verfi urna ed Augurto. Da ultimo la 
nafcita del fanciullo e T età d'oro dipen- 
dente da erta dee fecondo 1' egloga comin- 
ciare e/Tendo confole Pollione, ficcome pa- 
tentemente dicono i verfi 
Ttque adeo> decuj bocaevi^te cor file ,JMf/# 
Pclliù) & incipient magni procedere ni 9 * fi* 
e appunto fotto il confoJato di lui fu di fo- 
pra per noi dimortro che e fi ftrinfc il trat- 
tato di br nJifi , e Scribonia fi fcoperfe in- 
cinta . Che fe poi i ve/fi 

Te duce , fiqua nunent federi t nefligìa noflrij 
Irrita perpetua folvent fornitine terrai 
alludono ,fecondoché con tutta ven^miglian- 
za avvifa il P. della Ruee M. Ribaud,alla 
guerra di Pollione contro a P*rt*nf* gente 
additta al partito di Bruto e di CafliAjil fi- 
fieni* noftro riceverebbe nuova e più forte 
conferma. Pollione vinfc quel popolo e ne 

trion- 

(a ) Cum bac ( Scribonia ) Auguj us divortium 
fecit per t a* fu t , ut feri bi e , morum per ver fi t a* 
rem ejus. Svet. in vie Aug. cap. 6z* 
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trionfò nel 71 4- (a ) Or farebbefi mai Virgi* 
ho contentato di commettere ad un futuro 
filvertt che ha la femplice aria e picciola di 
un buon augurio una così illuftre imprefa 
del più grande fuo amico e protettore, fe 
dopo il detto anno o pur fui fine di eflb a- 
vefle T egloga fcritta? Di ficuro egli aureb- 
bc con qualche infine tratto del fuo poetico 
pennello meglio colorita ed adorna quella 
vittoria . E pertanto a dire eh* ei compofe V 
egloga fui princìpio del 714. quando beniffi- 
nio verificar fi poteva il 

Teque adco^decus hoc aevi^te confale ìnibit 

Vollio ; 

o pur fui cader dell'anno antecedente, quan- 
do proconfolo venne prenunziato. (b) I verfi 
poi lpfe deum vitam accipiet^ 

Clara deum foboles m rgnum Jovif increm nfum y 
Pacaturnqutf nget patriis virtutibus orfani 

fi fpiegano da fe in quello fiftema il quale 
fembra fatto a bella porta per eflì . 

Cosi un tempo io fantarticai fopra il Sog- 
getto di quefta egloga quarta paruta a tanti 
c tanti un enimma : (e) febene ornale non 

fa- 



( a ) Vedi il Sigonio fu Fatti confol . all'an- m 
ro 714. 

(b) Xe'Fafli Capitolini cosi fa fcrittoC.A. 
fitìias Cn. F. Pollio Pro-Of. ex Parthineis 
( c) Quod \uerit poetar corfilium iti bac eclog* 
quamquam He muhum fefe exercuerint doftijft- 
morum b omnium ingessa , tamen nec atihuc fei* 
ri arbitror , ncque tpcm bah 0 forc ut wquam 
dare invejtigetur . LuNfih. de poef.Htbr. 
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fatwi dire non avendo ori tempo né vopjia da 
premere con la maturità debita quefte giova- 
nili fant^lle. 

( B ) Ecco iyc. Ultima a?tas é fo fteflb che 
mftas prima antiquì$m* f'rafe frequentatif- 
lima preflb i buoni fcrittori* 

(C) Bei ntej! — >»f?*/ w^/ cioè /^^i 
aufpicatiJTtmi. Vedi il Fabr. Bibl. Greca Uh. 
primo cap. $0. 

(D) Kè il tracio Orfeo , £/»o. Son da 

notare nel tetto latino le due negitiVe 

Non me carmintbus vincct nec Tbracius Orpbaenf 
Kec Lìnuf 9 

Ir quali contro il canone di certi gramatfet 
felvraggi non affermano, ma negano . La ftef- 
fa grazia fi feontra nel rerfo zs. e 26. deli* 
egloga quinta 

nulla neque amnem 
Lifavit quairupes , nec gramlnìs attigit ber bum. 

(D) Ne 1 il dio a la menfa ne la dea a le nozze 
Senza tanti mifleri: il dio quf ricordato da 
Virgilio è iJ Genio. Vedi i mitologi che ti 
diranno a lungo , perché non hanno altro 
che fare, tutri g'i uffizi &c. del Genio. La 
dea é Giunone nuziale, o prefide delle noz- 
ze, di cui Virgilio nel IV. dell* Eneide diflè 
Junoni ante tinr.es cui vincla \ugalia curat . 

Vedi ancora Ovidio nella epiflola di Filli 
a Demoicome . 

-> 

D pi. 
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( 

Or via Mopfo incomincia , o vuo f tu dire 
Gli amor di Filli , od il valor di Alcone 
O il bel sdegno di Codro; or via, che in- 
tanto 

Tirfi aurà 1' occhio al pascolante gregge. 

> 

MOPSO, 

Anzi i verfi io vo dir che or or fu un faggio 

10 inerti * e a mano a man > eh* io ne la 
verde 

Corteccia gP imprimea * gli §i'a cantanda 
Tu poi di che con me fi provi A minta • 

MSN ALCA. 

Quanto al pallido ulivo il falcio molle , 
L'umil lavanda a la vermiglia rofa 
Tanto a te cede , a mio parere, Ay^inta . 
Ma o pattor di ciò affai : eccoci a l antro* 

M O P S O . 

De! buon Dafni le ninfe piangean forte 
La crudel morte: telbmon voi fiumi 
Cori li e dumi di lor doglia , quando 

11 miferando morto figlio ftretto 
La madre al petto con dolenti omei 
Chiamò gli dei crudeli, e gli aftri ancora. 
Niun menò allora o Dafni al fonte i fuot 
PaTciuti buoi, ne greggia pur fil d'erba 
Per doglia acerba guftò, o goccia d'acque. 

D z Tua 
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Tua morte fpiacque fino agli affiricani 
Lionì immani e M dicono i dirupi 
Le felve e rupi de' lor lai ancor piene. 
Dafni le armene tigri al cocchio avvjnfe 
E l'afte cinfe d* arrendevo! frondi 
Quando i giocondi ludi ci primo feo 
Al dio Lieo. Com' è di decoro 
Al gregge il toro, a V arbore la vite 
L'uva ala vfte, e a'pingui campi ii grano: 
Così il Covrano fregio eri di queite 
Noftre forefle. Per defitti fatale 
Te morrò e Pale, e Apollo fttflb, o caro f 
Abbandonare* i campii onde ne' lolchi > 
Cui noi bifolchi commettemmo fpeiTo 
Bel grano, adeflb lo feiaurato loglio 
Tutto rigoglio fignoreggia , e regna 
La vena indegna; e ve purpureo il vifo 
Surgea il narcifo e la viola molle, 
Ora fi eflolle il cardo dolorofo ( i ) 
E lo fpinofo paliuro abbonda. 
Paflor ìSì fronda il fuol coprite pronti 
E ombrate i fonti che il v'impone il bella 
Dafni, e un avello a fua memoria ergete 
Sopra cui quefti verfi inciderete • 

IO. QUI DAFNI. MI. GIACCIO. iN. QUESTE. 

SELVE ' ^ 

E QUINDI FINO. AL ClEL PER FAMA. CHIARO 

Di. BELLO. ARMENTO. GUARDIAN. PiU. BELLO 

Tal 



( i j Doloro/o, malvagio t Cwfca* 
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Tal fu il tuo canto a noi divin poeta 
Qual fovra T erba é il fonno ad uà uom 
fianco 

Qual neTeftivo ardor fpegner la fete 

A frefca e chiara zampillante fonte. 

Tu e nel fonare le forate canne , 

E nel dolce canrare il maftro aguagli. 

Te felice! or farai V altro appo lui. 

Noi pur diremo r noftri verfi a prova 

(Qualunque paja il noltro modo, e Parte; 

E il tuo Dafni alzerem fino a le delle 

Pino ale ftelle innalzeremo Dafni 

Che me pur deifuo amor degnò il buon Dafni* 

M O P S O, 



Qual cofa mai di queffà a mcr più cara r 
Ed et fu degno del tuo canto; e molto 
Orita 10J mi lodò quefti tuoi verfr. 

UEN ALCA, 

Cinto dì luce or Dafni il cièf vagfieg^fa 
Sua nuova reggia; e gli aftri c i nembi *H 
piede 

Errar fi vede . Quindi ogni* forefl* 
E Pan è in feda , e co' paftor le belle* 
Ninfe donzelle. Già di armento niuno 
Lupo importuno più non penfa al dann* 
Ne trama inganno ai cervi alcuna rete» 
Pace e quiete vuol Dafni • Le alpeftri 
_ R.u^i> e i fil veltri monti «T alci viva - 
^ Or & Fai** 
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Fanno ogni riva rifonare al cielo 
Ed ogni Itelo, egli o Mendica é dio * 
Grijda .egli è dio Oh ! dacché Dafni il pucrf * 
in .faufro a tuoi. Ecco alzo quattro aJtari, 
Due a Ftbo , <e al pari a te due o Dafni , dui 
Nappi fu cui di buon Jaete (puntanti 
Ed altrettanti Ài pingue olio pretto 
Ofrir prometto ogn*ann>: tnd da feziofc) 
La flate al rezzo i e "1 verno al fuoco intorno 
Farò tal giorno Jieto d'un convito 
C he di fquifito irino fplenda ,e trilli . ^ 
Vo che fi fpitli allor di chio il buon vino 
Nettar divino, £ con Egon di Creta 
Canti Oameta , quindi IVJeo v co* Alti 

I fatiri ne 1 fai ti imiterà . 

Così fari tal dì onorato * quando 
Solenncggiando i campi efpicr£rgo 
E onoreremo le campeftri dee 
Driadi , * napee . Sin *he Amar coftumi 

II pefce i fiumi, ; e i gioghi erti il .cignale , 
E le cicale vivan 4i rugiada 

E il timo aggrada a V api ; così in fiore 
Fu qui jl t tuo onore tempre v c il merco £ il 
«ome. 

A Bacco come c a Cerere, ateogn'anno 
Così faranno i ruttici devoti 
tor caldi voti* e uditi che gli aurai 
Che gli adempian /edcli efigerai • 

Or qua! mercé quale" per sì "bel canto 
Render ti poflb io mai? me già non tanto 
ìulinga jì fulTurar d' auftro crefecnte 

Ne il 



4 



I 
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Jse rio che per vallee failole feenda* 



Anzi ?o a te donar quefta fampogna 
Che, d* nu:cn beilo scotto eia (Leccone 
Infegnommi e che pure a dir m* inltrutfe 
n Di cui fon queite gregge o a don i di £ulero£ 

M O P S Oi 

E tu re il mio ballon che è tanto bello 
^e* nodi eguali, e pel fregio di rame* 
Più volte Aci mei chiefe* e imi non i'tbta 
Pur degno era alio* d' e fiere amato* 



MENALO A. 



\ 




Air- 
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ANNOTAZIONI 

( A Quefta egloga contiene l'elog'o fune* 
b-e e l'ap^teofi di Dafni . ì Gramatici han- 
no cerco finora indarno chi fofle queflo- 
Dafni . Non occorre tentare un* imprefa 
imponibile e d'altronde inutile, lo con- 
ferò di aver qualche verfo e alcuni modi 
di dire qui traimi dal roso di Corinna 
dove Torquato TafTo volgarizzò quafi tut- 
ta I' egloga prefente* 

( B ) rWf» nome arcadico del Stg. Fran* 
cefeo Maria Zo notti uomo che con 1* eie- 
ganza del fuo ingegno e con 1* eftenfione 
del fuo moltiplice e fano fapere ha nobili- 
tato e nobilita l' età noftra , e la filofofia 
fiergosnata da tanti Cudici peftilenziali fi* 
kfcfàur*.. 

(C > defitto fi" è* qui aggiunto il dafeztt 
non folo per bifogno della rima , ma anco- 
ra perché con lo rtravizzo fi chiude la fe» 
fla. L' imprimi* fi dovria tradurre foprt tut- 
to , fingolarmente , quando fi trova (Te un verfd 

che iL volelfe benignamente ricevere* 



rA* 
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SILENO. (A ) 

LA mufa mia degno fcherzar la prima 
In fu P inculca firacufia avena 
ffe Ài abitar le felve ebbe ro flore . 
MentrVera io fui cantar di ré, e di guerre 
Tironami Apollo per g!i orecchi, e o.Tirfi » 
DifTe, a un paflor qual tu ti fe'fol dice 
Sonar fampogne, c guardar pingui armenti* 
Or (giacché mai non fia, che manchi o Varo (b ) 
Chi vorrà i pregi e i tuoi guerrieri affanni 
Cantare) io ad umil fuon P agrerte mufa 
Verrò dettando . Io fo quel che mi é impatto 
Pur fe alcun da defio fe alcuno é prefo 
Di legger anco quefli verfi o Varo* 
Udrà le noftre tamarici e felve 
Il tuo nome echeggiare intorno intorno » 
Ne pagina non v # ó più a Febo cara 
Di quella che di Varo ha in fronte il nome* 
Or profegufte o mufe. I paftorelli 
Cromi e Nafilo un dì vider Sileno 
Ruffar proftefo entro una grotta al (olito 

Cotto 
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Cotto fin dal di innanzi - La ghirlanda 
Dal crin caduta giacca un po' in difparte 
E pel manico frutto il s>ran boccale 
Ivi pendca. Viflifi bello il deftro 
Gli fi fer fopra(daun gran pezzo i I v ccchio 
Gli teneva in pàftura del fuo canto) 
E fatti lacci de la fua corona 
Il vengono legando pian pian piano. 
Ed ecco Egle per terzo a far lor cuore 
De le najadi tutte Egle belliflìma 
Che a lui che api fi. già gli occhi con fan- 
guigne 

More il Tolto impaftriccia . Ei di cai fcherzi 
Dolcemente ridendo: oh e perché mai 
O be' giovani , ditte , m' allacciate t 
Via mi feiogliete , e battivi aver moftro 
Che voi *1 potette . Ecco i promeflì verfi 
A voi verfi , a cortei ferbo altro premio» 
Poi cominciò. Veduto arsili in danza 
Moverfi e Fauni e fere , e a lor d'accordo 
Le dure querce dondolar la vetta: 
Che il pindo piacer tal non ha da Febo 
Ne sì T ifmaro, o '1 rodope fi ammira 
D* Orfeo . Perché cantando ei dicea come 
S* eran nel voto infieme uniti i femt 
De P aere , e foco , de la terra , ed acqua ; 
Come d* etti elementi il tutto nacque 
E il mondo fteffo allora molle; e come 
La terra affoda* Tacque in mar votando » 
E a poco a pò* vefton diverfe forme 
Le cofe; e qual la terra ha maraviglia 
Al primo fiammeggiar del fol novello; 
Come in alto fi addenfino le nubi 
Difciogliendofi quindi in pioggia; e fpiega 

11 na- 
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II nafcer de le piantele poi de' rari 
Bruti erranti per monti allora ignoti, 
Rammenta i faflì , che lanciò già Pirra , 
11 regno di Saturno, e gli avvoltoj 
Delcaucafo, ed il furto di Prometeo: 
Poi la fonte dov* Ila annegò, dove 
Gian pur chiamando i n cchiej-i Ila; ed Ila 
Ila fean rimbombar tutti i contorni : 
Poi con 1* amor del bianco tauro fl core 
Di Pafifae moke. Oh lei felice! 
Se non fofler mai iìati armenti al mondo. 
Mifera donna! e quai furor ti prefe? 
Credean pe' campi fin mugghiar le Pretidi; 
Pur niuna amo così nefande nozze; 
E sì parean fentirfi -al colio il giogo , 
E si Ja man fpeflb a la fronte uguale 
Stcfer temendo di trovar le corna . 
Mifera don^a ! or vai per monti errando 
Menti* egli in grembo a' teneri giacinti , 
Che fan foftegno al candidi) Tuo fianco , 
Rumina T erbe fotto un'elee nera; 
O pur qualche giovenca ei fegue in mezzo 
Di armenti a folto ftuol . NiVe , o cretefi 
Ninfe, oh! chiudete de le felve i varchi, 
Se mai per forte a gli (echi miei (ì oflfriflc 
Qualche orma del mio errante toro; cui 
Mentre gli armenti ei fegue, o mentre è prefo 
Dal vrde pafeo, forfè qualche beHa 
Giovenca tragge di Cortina ai ch«ufi« 
Poi la Ninfa incantata a* yorr\ì efperii; 
Poi 1 Elidi di r corza amara , e mufeo 
Vette, e l'erge da terra in alti pioppi: 
Poi lungo il fiume di Permeflb pinge 
Gallo a diporto; e come indi una muf* 

Fiefol 
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Prefo! per mano il snidò al t^ont^ aomo. 
/I fuo apparir levoflì a fargli onore 
Tutto il coro di Febo ; e il paftor Lino 
Coronato di fiori , e d' ap ; o amaro 
Pieno d'eftro divin sì p-efe a dirgli. • 
Te quella avena: a te i" offron le mufe: 
Già Pebbe il vecchio afereo * e giù da* monti 
Seco i duri e? con effa orni traeva- 
Tu del bofeo Giineo dirai con efla 
L' origin vera , onde poi niuna v'abbia 
Selva , di cui più A polline fi vanti . 
Che dir ? come ei e n ò Scilla di Nifo 
O quella * che , quai fiina fino al baflTo 
Ventre ricinra di latranti nioftri 
Le navi malmenò d*Uli/re,e in mare 
Lanciati i tramortiti naviganti 
Ahi f die! a sbranare a' Tuoi marini cani* 
E come Tereo trasformofli , e quali 
Cibi-, e quai doni a lui pofe d'avanti 
Filomela, e com'ei corfe al deferto; 
E quindi con quai piume ahi ! V infelice 
Aliò fopra il tetto dianzi fuo. 
In ibmma ei tutto quel che un di da Febo 
Udi'o il beato Eurota, ed a gli allori 
De le fue fponde ritener commife, 
Canta , e dal canto le percofle valli 
Fino a le Ilei le ne rimandan l'eco 
Finché con difpiacer del ciel forgendo 
L* efpero in cielo a paftorelli imp:>fe 
Contar le greggie, e ricondurlc ai chiufo. 
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i 



(A) I tomi e i vezzf tanti e poi tanti 
clic fono per eatro a quefta egloga Hanno 
si fatto che alcuni la reputarono per una del- 
le più belle di Virgilio. E certo, pofto chp 
fi volefle cantar di filofofia e di mitologia 
in egloga , non fi potea far di meglio di quel.» 
lo che ha qui efeguito il poeta. AI Signor 
Fontanelle nondimeno difpiacque affari che 
Apollo tira/Te le orecchie a Virgilio leg- 
gendolo in fui cantare di rd e di guerre , 
c non gliele flrappaffe poi quando lo rteifo 
fi mife qui a cantar cofe filofo fiche tanto 
più difficili e più (ubi imi che quelle non 
fono. Io non ho incombenza alcuna di dar 
torto o ragione al difpiacere di Fontanelle. 
Ne ho folo fatto memoria perché maturamen- 
te G confideri da certuni , i quali quando 
abbiano fatto parlare in dialogo Licida e 
Meli beo , e fiano una volta od altra incap. 
pati a nominar la greggia e V armento cre- 



ga. Sjkiìo vecchio fatiro, balio e compa* 
gno di Bacco viene cosi deferitto dal Poli- 
ziano nel primo libro delle fue nobiliffime 
ftanze ft. ut. 

Sopra r a fin Silen di ber fempre avido 
Con vene grofTe nere , e di morto umide » 
Marcido fembra fonnacchiofo » e gravido; 
Le luci ha di vin roffe enfiate, e fumidej 
L'ardite ninfe V afinel fuo pavido 
Pungon col tirfojed ci con le man tumide 



dono fenza più di aver 




fi 



A' crin 
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- A 9 crijv «' appiglia , e mentre sì V^it^ùo 
Cafca^el colio, ? i Tatari lo^iziancy^ 

V autor del poemetto delie Fragole cosi do- 
po il Poliziano cantò egli pure nella £• 45* 
del canto fecondo ^ / 

Innanzi a Bacco quivi era venuto . 
Sileno afciugator d'ogni gran fiafca; 
, Egli cavalca un afino orecchiuto, 
. E r aizza, e *I percuote co la frafca; 
E ad ogni tratto grida ,.e chiama ajuto, 
E traballa dai lati, e in fronte cafca: 
E fe non fofle a dirlo cofa brutta , 
Direi che Tafin raggia, e ch' egli rutta. 



». .* 



( B ) Or giacche mai non jia che mantbi # V*r$ 

Otcfto è il Varo di cui Orazio 

opumuf olìm 

. Vitgihus , foft bunc Varus ^dixere quii efftm . 

Egli fu confolo neir anno di roma j*t* € 

dì poi governator della Siria • Memorabile 

à la rotta che gli diede Arminio ri Tedcfc*. 



9 ' - . 
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ADONIOjE TIRSI. 



S^ièafi a pìé d* Uh* elee arguta Clonicai 
Ve il gregge aveano accolto e Tirfi e Aio» 

nio 9 

Lattofe f apre Adonio > e Tirfi pecore : 
Amba fui fior dè gli aniii ambo d' arcadi* 
E pari cantar , pronti a rifpondere. 
Or mentre io'fchermo £o dai fréddo ài teneri 
Mirti,* il capro marito de la greggia 
Erafi dianzi ivi fviato e Clonico 
Veggp^c com* egli me; cuor 5 difTe , fubito 
fei tuoi capretti e il capro é infalvoo Rutilo • 
Però* fe Vpuoi, qui meco un po' ti feiopera 
A l f ombra; qui da fe pe' molli pafcoli 
Xcfecn pafeiuti buoi verranno a bevere ; 
Qui il curvo mincio orna di verdi aruaduù 
Lc fpondc, e in. fu la. quercia Tapi ronzano* 
Gte^ev» (àfl non e' era /Scippo o Fillide 
Che gli agnellin menade al chiufo >e Adonia 
Ttwqnava.ful^uap.coq Tirfi: f • ultimà 
Pofpofi le mie eureka le tot fr^tole . 

E a "Amr 



Ambo dunque a cantare a prora prefero: 

Le, mufe amaro il canto vicendevole . 

Fu il primo Adonio , e Tufi fegui Adorno • 

ADONIO. 

O ninfe abitatrici de V cadano ( I ) 

Che in fui panaro adite il dolce Emonio' 
Fate ( le mie fperanzc in voi s* affidano > 
Ch'io nel canto l'eguagli io il voftro Adonio : 
Ei fa rime che quafi a prova sfidano 
Quelle di Apollo re del coro aorno : 
O fe non poffiam tutti a tanto afcendere 
Quf al facro pino io vo V avena appendere * 

t I R S li 

Paftor d'arcadia nna ghirlanda orrevole ! 
D f edra al vate crefcente impor vi piaccia 
Sicché Emonio cantor vile e rtdevole 
Rofo dal fiele tutto fi disfaccia : 
Ma s* ei" mi loda fovra il convenevole 
Perche al vate nove! danno non faccia 
Quella maliarda lingua con fue zacchere (t) 
Le tempia mi cingete allor di bacchere « 

lite- 



( t ) O ninfe abitatrici de V crìi ano. 
Nel tefto Krmphae Libetbrides , Libe ro ei** 
una fontana nella beozia vietile» 4cl moa- 
te'Elicòna. 

( t ) Quella maliarda tingi* m fae 
inezie Ut tritar* 

* • 
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I!« rtfchio di cignal fetofo il piccolo 
Micone ecco al tuo facro tempio affigere 
O cacciatrfce diva, e di Glviòlp 
Cervio vivace le corna ramigere . 
Marmorea ftatua aurai fe d* aft* 0 fficolo 
Ei da fe. potfa un dì bel re trafigere. 
Tu fculca >n pié farai con grave ciglio < 
Orna a i polpacci un borzachin »e«pigU«« 

TIRSI, 

■ 

Tu o Priapo non ampio campo- o pafcolp 
Guardi ma un mifer' orto ov'haj ricovero; 
Qjeito migliaccio ogn'anno ,e quefto yafcolo 
Di latte ti fia affai • Or (cario io annovero 
Gregge che fcl portò* cred* io, alcun diafcolo. 
Per or ti fei di marmo effendo io povero • 
Ma farai d'oro fe la greggia figlia 
Sicché recluti 1' antica famiglia ... 

A D O N I O. 

O più de! dolce timo ibleo dolciflima l 
Beila di Nereo figlia Egle adorabile . 
O de* cmdidi cigni candidiflìma' 
D* eMera bianca bella più spregiatole 
Qinndo i pafeiuti buoi fu la tardi flì ma 
"Ora del dì riedono al chiufo o amabile * > 
Se il cor ti fenti niente niente a pungere 
Per lo tuo Adonto allor viello a raggiungere' 

. • . i ■ 

. •* • f . ' " . ** * . ' » - i ~"\ . »• 

* 1 B | - •< • * »*M ^* v 
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TIRSI. 

D'erba farda io piò amar ti fia c più orribile 
Di pungitopo, e lezzo più dì bruzzolo 
D* alga inutil più vile 5 e dilettabile 
Se non mi parve quefto die da P uizolo {i) 
Più Jun^o aflai ài un anno ed infoffribile* 
O pafouti giovenchi fe im minuzxolo 
Di rolTor vi rimane via fuggitene 
Deb ? fa toito a la mandria roft ra gfren e • 

-AD ONIO- 

Fonti ove fuole il fuo bel verfe ftendete 
L'erba più molle del fonno ; frondifero 
Schietto corbeizol eh' erbe e fonti rendere 
Più liete ti' veggo col tuo frefeo ombrifero : 
Deh dai folftizio piacciavi difendere 
1^ gaggia «nia; gii vien Teflaiej a) ignifera 
E già le care gemme fuori sbucciano * 

Debraici omtei^umoie in copi* or succiano.^ 

f 9 ) Se mn mi parve queflo die da Vuvud* 
uzzolo appetito interifo. lat. cupido* 

( a ) State $n Crufca è di jgenert femminile* 
in Lombardia c, altrove fi fa di genere mafibile 
dicendo/i tomunemente il caldi Almo eftatc , l'e* 
Hate pailàto {3*. Haec aeftas jf dice in latino: 
ottimamente ; ma in latin pur* fi dice iuec lau- 
f us* haec wy rtus * Jioc pi rum ( /r**w J e naif» 
dimeno i Tofcani dicono l'alloro, il mirto* la 

feca , nw li alloro 9 la airto » il pero » ijrc» 
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TIRSI. 

Qui è un cammin * qui fon per molta uligine 
Pingui Jegna e foconi ognor qui fplendono ; 
Sicché il continuo fumo , c la fuliginc 
Denfa le porte fempre nere rendono : 
Di borea cinto d y invernai caligine 
Tanto penfier qui gli uomini fi prendono 
Quanto del nuraer de le agnelle l'avido 
Lupo o di fponde il fiume d'acque jgravida* 

ADONIO. 

Qui d'ifpide caftagne è tanta copia 
£ di ginepri , che i lor fami afeondanc* 
Quf pur le frutta fotro Parbor propria 
Giacc/on ondunque* e i lifi c i giochi abbon- 
dano; 

Ma parta di qui A «reno * ecco F inopia 
E lo Squallore e gli altri mali inondane , 
E infin perenni fiumi * * fonti vedovi 
D'cgni gocciola d* acqua affatto vedovi. 

TIRSI. 

Arfa è la terra * cVor di foco i V aria* 
Muorfi di fete ogn* erba , ed ogni foglia* 
Bacco i colli sì guarda di brufc'aria 
Che fin de le pampinee ombre gli fpogtu* 
Ma torni Filli , e tutto prende altr'aria. 
Verde il bofeo dfvien più che mai foglia 
E a tor da campi afflitti ogni rammarico 
Scenderà Giove d'acque liete carico. 

• 
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ADONTO. 

m 

Cara è la vite fertile al bigenere 

B eco, c caro é ad Alcide il pioppo altiflliuo 

L'odorifero mirto a l'alma Venere 

Al biondo Apollo il kuro ognor verdiflimo# 

Fillide mia le cure fue più tenere 

Al bel corilo ferba • Arbor lieti (Timo 

Sinché amica di te Filli mantengali 

Né il mirto più di te né il lauro tengati • 

TIRSI. 

Bello é il pino ne gli orti , e bella li fraflino 
Fa di fe moftra ne l'opaco remore 
Bello é il p ? oppo ove ondofi fiumi paffino 
Del fuo Fetonte non per anco immemore 
Bello é fu i monti Torno : ma fe o Eufraffino 
Più fpeflo a me verrai di me più memore 
Del fraflino e del pino awrai vittoria 
Quefto degli orti, e quei de 9 bofehi gloria « 

Sol di quefli forviemmi* e che* ma indir mo 
Tirfi vinto volea pur tener fronte 

D # indi i* ebbi Ai?ni* femore per Adomo i 
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ANNOTAZIONI 

(A) Virgilio introduce qui ad imitazione 
di Teocrito due giovani pa fiori a gioftrare 
infieme di canto. Coridone o fia Adonio ot- 
tiene la vittoria , c meritevolmcjite , poiché 
le fue idee fono più allegre f ed amene * e 
il fuo verfo ha più armonia , facilità > e de. 
licatezza • 

( B ) Si prcprium ha fumi. M icone era dS 
sì poca età che non poteva uccidere /cervi 
e cignali . Però promette a Diana la bella 
ftatua per quel tempo quando egli da fe 
fte/To potrà fare quelle magnanime imprefe» 
Quella interpretazione , che mi è parata la 
più giuda* é di Bartolommco Ricci celebre 
letterato <M cinquecento. 

(C) Aut mmerum lupus. Vanamente dm 

varii fu intefo quefto paflTo. Il P. Catroa 
lo fpiega così : emme un Upc fe foucie di U 
mufique. Monfieur des Fontaines: emme le 
loupe fe foucie àie empie dee brebie. A me è 
piacciate più P Ariofto che così V ha ti»* 
dotto nel canto duodecimo ft. 7** 
E (lima la vii turba % e V arme tante % 
Quel che dentro ala mandra, al # aer cupo 
fi numer de le agneiic eftinu il lupo. 
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V ASTO^ALE Vili 

SIN DO, E ALFEOi (à.) 

- • 

DI Alfeo, c di «irido paftofeltf il canto » 
Cui gareggiando % la giovenca il pafeo 
Dimenticò per meraviglia; i Linci 
Stettero dal piacer a orecchi tefi; .; 
E il fiume dato volta fi arrestò » • 
Dì Àlfeo, e di Bindo noi diremo il canto • 
Tu * fe del gran Timavo or varchi i monti» (b) 
O r illirico lido ora cottagi f * *Y 
Deh verrà mai quel ài , di' h poffa in rime 
Dir le tue illuftri impfefe? Oh verrà mai 
Ch* io porti ovunque il foi fplende i tuoi 



verfi 



* » *.. 



Soli del fofocleo coturno degni e 
Da te principio» in te aurati fine i ruftic? 
Miei verfi, e quelli, che a' tuoi cenni io i«« 
prefi 

Accogli , e foffri che al tuo capo intorno 
Tra i vincitori allor queft' edra avvolga. 
La fredda ombra notturna erafi appena 

Dal 
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Dal Ciel fuggita » quando la Mg. ad* a 
Rende al gregge Candirne 1 erbette, 
Allora al fuo ballon tondo d* ulivo 
Bindo appoggiato cosi prefe a dire. 
Sorgi oh! nel ciel precorritrice «ella; 
Del nuovo fole, e V almo dì ne mena » 
Mentr* io delufò da V amor di Nifa , 
Perfida fpofa e traditrice amante , 
Le mie querele a' Dei i febben finora 
L' avergli a tefìimonj a nulla valfe) 
Spiego del viver mio fu l* ore eftreme. 
Meco, o mia averta, intanto 
Un tenero comincia arcade canto* 
Gode Arcadia continuo 1' armonia , 
Ch'entro a' fuoi bofehi , e pin fi aggira , e« 
'^ode' • , 

Gli amor de* paftorelli; e Pan che il primo 
Trafle d'ozio le avene, e al fuon le inlliuft. 
l Meco , o mia avena , intanto 
Un tenero comincia arcade canto. 
Nifà è di Mopfo ? or buona fpeme ò amanti 
Già fi uniran grifi , e cavalle : i cani 
Verran col tempo a diffetarfi a un fonte 
Con le paurofe dame. Alluma o Mopfo 
Le nuove faci . Ecco a te vien la fpofa : 
Or dì, fpofo novel , dì addio a le bajei 
Gii l'efpero per te fi atterga l'età. 
Meco, o mia avena, intanto 
Un tenero comincia arcade canto . 
Oh donna d* uom ben degno ? in mentre poi 
Di ognun ti pute, ed a la mia xampogna 
A le irte ciglia , a la mia lunga barba 
Ed a le mie caprette il grifo torci > 
£ credi che fu in ciel non fia alcun dio 

Che 
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Che !e cofe mortali in cura tenga • 
Meco, o mia avena » intanto 
Un tenero comincia arcade canto « 
Te vi<P io pargoletta ir con tua madre 
Pel mio orticel cogliendo i rofei pomi; 

10 ?i fervfa di guida; e allor contava 

11 dodicefim' anno, (e) e già da terra 
Giunger potea a toccare i primi rami» 
Vederti ardere, e ufeir di me fu un punto* 

Meco» o mia avena* intanto 
Un tenero comincia arcade canto* 
Or ben fo che fia amor . Le dure rupi 
De* garamanei e (tremi il diero in luce » 
O pur V ifmaro» o il rodope» garzone 
D'altro fangue dal noflro , e d' altra (chiatta. 
Meco * o mia avena» intanto 
Un tenero comincia arcade canto » 
Fu il crudo amore ei che una madre fpinfe 
A bruttarfi le man nel caro fangue 
De' figli: Ah ben crudel tu forti o madre/ 
Fu pili crudel la madre » oamor più barbaro t 
Barbaro amor » tu ancor crudele o madre . 
Meco» o mia avena » intanto 
Un tenero comincia arcade canto • 
Or fugga il lupo paurofo il gregge 
Le dure elei dien pomi, e gli alni fiori; 
Quei melarancia» e quefti fia narcifo 
Da le gineflre gema l'ambra eletta: 
Cantin co'cigni i gufij eTirfi Orfeo» 
Sia Orfeo ne' bofehi , e tra delfini Arione • 
Meco, o mia avena» intanto 
Un tenero comincia arcade canto • 

: 

limar 
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Il rmr s* ingoi h ferra ; addio o forefte ; 

.Da l> altiflima vetta d* elio monte 
r p Iievando in acqua giù mi tuffo. (D) 
Te quesr* ultimo mio dono *n mia morte. 

, Lfci;?omia avena, ornai 
I teneri deh lafcia arcadi lai. 

Sì B'ndo diflTe : or che rifpofe Alfeo 
Ditel mufe: non tutto poffiam tutti. 

Quà de V acqua, e di molli bende o Tancia 
Fafcia F alrar; poi fu la fiamma gftta 
E le pingui verbene, e il mifchfo incenfo. 
Vo* vedere di trar di fe il mio amante 
Coi fatemi. Or non marca altro che i verfi. 
Riconducete o ve fi m fi Fihn>, 
Riconducete! di citti al mìo fe.ii . 
Formo i veifi fin trar dal ciel U luna 
Co* verfi Circe trasformò i compagni 
D'Uliflc; e feoppia in mezzj ai prati il fer- 
pe. 

Riconducete o verfi miei Fileno, 
Riconducete! di città al uro feno. 
Quefti di tre color tre liei imprima 
Sul tuo ritratto io avvolgo : e così fatto 
Intorno a Tara tre fine il giro. 
11 numero inegual facro ^ a gli Dei. 
Riconducete o verfi miei Fileno, 
Ricorducetel di ettà al mio feno. 
In ciafeun dei tre vario- tint- liei 
Stringi o Tancia tre nodi -, or ftringi V dico; 
E di Venere, di , io Aringo i nodi. 
Riconducete o verfi mei Fileno, 
. Riconducete! di città al mio feno . 

F Come 
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Come a queflo tnedefmo fleflb foca 
Fila efta cera , e quefta creta indura : 
Così al mio amor Filen. Sui fuo ritratto 
Stendi quefla pafliglia , c pon fui freo 
Quel zolfo , e fecco allor. Fileno, il triffo, 
Me abbruccia ,* io queflo allor bruccio in Fi- 
leno. 

Riconducete, o verfi miei, Fileno, 
Riconducetel di città al mio feno . 
Tal verfo me fia di Filen 1* amore, 
Qual di giovenca , che 1* amato toro 
Stanca di più cercar per felve, e monti » 
Sul margo erbofo alfin d' un rio fi pofa 
Laffa! è già fitta notte e obblfa partire. 
Tal fia il fuo amor né di fanarlo io curi • 
Riconducete, o verii miei, Fileno, 
Riconducetel di città al mio feno. 
Quefte fuc fpoglie di ft in caro pegno 
Già il perfido lafciommi: or le ti afiiJo 
Propio qui fotto de la foglia , o terra j 
Di Filen fia i* ortaggio queflo pegno • 
Riconducete, o verfi miei, Fileno, 
Riconducete! di Città al mio feno. 
Queli' erbe velenofe in fui mar nero 
Colte, nafeono in copia in fui mar nero, 
Ebbi io da Meri fteflo; e lui fovente 
Ce» effe farfi un lupo, e gir ne* bofehi; 
Speffo trar V ombre da le cupe tombe, 
J, trafportar le gneffi altrove io vidi. 
Riconducete, o verfi miei * Fileno % 
Riconducete! di città al mio feno. 
Torta , o Tancia, di fuori quelle ceneri: 
Rovesciale nel rio di fopra ii capo; 
Ma guarda ben che uon fguardaflì a dretOt 

Vo' 
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Vo* can erte aflalir Filen; febbene 
E di verfi e di dei colui fi rida • 

Riconducete, o verfi miei* Fileno » 

Riconducete! di cittì ai mio feno. 
Ve': mentre io indugio, da la cener fteflTa 
Tremula fiamma ufcire e lambir 1* ara • 

Buon fegno a fd ! qualche gran fatto é 

certo : 

E Alano abbaja in fu la foglia. E* il vcro$ 
O fognano gli amanti ad occhi aperti ? 
Non più » o verfi , non più : ecco al mio 
feno 

Già di città ritorna il mio 



E i AN- 
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ANNOTAZIONI 

( A ) Due parti ha quefta egloga . Nella 
prima Bindo in lagrime e in amaritudine fi 
confuma vedendoli da Nifa pofpofto a Ma- 
pfo .Nella feconla Alfeo narra le fattucchie- 
rie f tte da una donna per riacquiftare l'a- 
nimo d'uno che le piaceva. Nuha di pià 
fappum). 

( B ) Tu, fi del gran ti m ivo o varchi i monti. 

Il p( era intende quf di parlare di Pollio- 
ne, benché ne taccia il nome. Pollione fi di- 
lettava di compor tragedie, e fu proconfolo 
nell'illirico l'anno di roma 7*4» , dove vin- 
fe i partini. Deli* una cofa e dell' altra fa 
pur memoria Orazio nell' ode prima del li* 
bro fecondo . 

Vaulum feverae mufit tragoediae 
Defit theatrfr: mox ubi public** 
nes ordinari* , grande munut 
Cecropio repetes cothurno 

• » . . Poli 10 , « • « 

Cui laurus aeternos bonores 
Dalmatico peperit tryumpho* 

AfTegnandofi da' fafti capitolini il trionfo dt 
lui a i 26. d* ottobre dell'anno di roma 7>4. 
e confederandolo qui 1' egloga in viario 
dall' illirico per roma, V epoca dell'egloga 
fi può coftituire fui cader del fettembre, o 
fui principio dell'ottobre dell'anno fuddetto. 

1/ do* 



Digitized by Google 



I 



«f 

( C ) 1/ dodieejtm' anno» 
Non amando io i contratti foftituifcafi 
dicemmo al duodecimo f fe parrà che Aia meglio. 

( D ) Capolievando in acqua gii mi tuffo • 
Nella Tancia del Buonaroti Atto quinto Sce- 
na terza fi legge 

r 

L'altro da un ma Ab è giù capolevato- 

E nel lamento di Cecco di V^rluago fh *€• 

O voS che il corpo mio vadia % n fracaflfo 
Capolievando giue da qualche maflb* 

E 1 celebre il monte Leticate per i faltt che 
d* indi a rompicollo facevano i difperati fi* 
milt a Bindo , tra quali fpiacemi affai che 
fi debba contare la machia Saffj 

faltupjue ififfrejfa vMtfr 
Kdn fornicata temeraria Lcucate Sapbo 

Stazio nella Selva j. del lib. W 
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PASTORALE IX. 



D 



RUTILO, E MERI. (A) 

RUTILO. 

Ove or , Meri ? ove forfè la via vaflene 
in Città / 

MERI* 



Deh campando vedi o Rutilo 
Che infin poi a provar ne cocc* , un diafcana 
Di non fo d* onde il carneo mio occupatoli 
(L'aurem fognato mai?; via di quà fubito 
Paefani, io il p*dron qui or fono, dirtene. 
Gramo e tapino poiché in ifcompiglìo 
La forte becca mette tutto , or portogli 
Quelli capretti che il mal prò gli facciano • 

RUTILO. 

Jo udii pure che donde a morir vengono 
I collii e al piano i gioghi dolce inchinano 

Fino 
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Fino a! fiume , e a q«e' vecchi faggi e laceri 
Tutto falvò co' verfi il votlro Clonico • 

MERI. 

ì: ei fi difle; ma fra I 1 armi o Rutilo 
I noftri verfi parino quanto dicono 
Le colombe albanefi conno al* aquila: 
Che fe non mi ammoniva una cornacchia 
Gracchiando a manca da un vecchio elee a 
rompere 

Ogni piato a ogni mo ' : non più vivrebbefi 
Né il tuo Meri, che é qui, né più il tuo 
Clonico . 

RUTILO, 

Deh! potè niun penftr cofa sì orribile? 
Dunque te e teco la tua gioja Clonico 
Poco mancò che a perder non aveflìmo«? 
Chi patria dir ie ninfe , e il fuol cofpergere 
D' erbe e di fior^ chi ombrar le fonti e i ri- 
voli ì 

Chi i verfi , che mo* andando tu da Cloridc 
Nortro tefor feppi origliando apprendere? 
Titiro al p*fco , e al fonte infili eh* f torno (B) 
E i'non vò lungi, mena il gregge , e andando 
Non girdifeontro al capro; ei da di corno, (t) 

Dì pur 



i i ) dar di corno Lombardifmo» I Tofcani 
dicono dar dì cozzo • 
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MERI. 

Dì pur di quei benché ancor rozzi Ciano 
Che a onor di Varo a cantar prefe o Rutilo « 
„Varo il tuo nome porteranno a l'etra 
u Se per te impetra fua fa Iute Manto f 

( Ahi cara Minto troppo oimé vicina 
» A la mefchina e mifera Cremona ) 

„ Su r elicona co 9 Cuoi carmi i cigni • 

> 

RUTILO. 

Cosi i tuoi fciami il corfa ta (To fuggano 
E le tue vacche ognor fazie di citìfo 
Abbian g i uberi lor di latte turgidi 
Deh canta.* io fon pur io poeta fai 
Ho de* verfi , e i paftor vate mi chiamano ; 
Ma io non beo sì groflb fo già , che d'eflTere 
Mi par di Cinna , e Varo a fronte un papero 
Che ftrepitt tra* dolci cigni armonici • 

MERI. 

A quello or penfo ?o pure % e a la memoria 
Richiamai li da me a me mi ftudio 
Che certo e/fi non fon verfi fpreglevoli. i 
f ,Qui vienne o bella Nxe* e quale or ma? 
v (£ual piacer hai ne le ghiacce onde infide* 
„<^ui bella ride primavera % e Glori 
„ Mille be' fiori fueglia al fiume intorno , 
» Qui i'amtro adorno un bianco pioppo ad- 
ombra , 

„ E amabil ombra fpiegano le viti : 
t# Deb vieane f e a i liti lafcia che il marofo 

f > Tuo 
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» Tutto fdegnofo temperando rompa. 



RUTILO. 

Oh / e quei che a del fereno notte tempore 
Solo foletto tu canfavi al niffolo? 
So ben l'aria , ( C ) ma i verfi non fovvem» 
gonmi • 

MIRI, 

i 

» Dafni e a che pur de gli aftri antichi i giri 
» Timor rimiri ? or guarda a la novella 
„ Dionea (Iella; (Iella che di grano 
5, Colma ogni piano, e di bella uva negra 
) 5 I colli allegra: (D) fu via i peri annetta 
„ Dafni, già appretta a' figli tuoi beati 
ys Gli ftagionati frutti il tronco toglie 
Tutto T età; toglie anche la memoria, 
E* mi fovvien che i bei di interi io giovane 
PaiTai cantando: ora non Fo più fillaba 
Di tanti verfi: anche la voce o Rutila 
Ho perfa ; V ho vifto il lupo : (E; ma da 
CIotììco 

Speflb tu gli udirai , da lui medefimo • 

RUTILO. 

Tu a p/vo!o mi poni ( z) con tai chfacchiere % 
E or giace il lago queto come V olio f 

Néfi- 



( i) Porre a pivolo^ Fare afpettare uno più 
eh 9 e v non converrebbe • Cosi la Crufca • 
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Né filo d'aura fi fente per Tana . 

Noi femo appunto a mezza via, e vedi tu? 

Ecco fpuntar V avello di Bianore. 

Qui ve' i partorì i rami ombrofi sfogliano 

Qui pon giufo i capretti, e qui cantiancela , 

Che a giungere in città ci é tempo a veu- 
dere. 

O fe fu T imbrunir tu forfè dubiti 
Che il tempo non fi chiuda, e voglia pio- 
vere, 

Cantiamo e andiamo, e aliar cosi andrena 
meglio. 

Perché andiamo e cantiam dammi efto inca- 
rico. 

MERI. 

Kob più o paftor ; facciata quel eh* or più ftrin- 
geci 

Caaterem meglio alJor che fu qui C Ionico . 
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ANNOTAZIONI 



(A) Nel fa dirtribuzioae del terri tono 
mantovano fatta dal triumviro Ottaviano a 7 
fuoi foldati veterani il campo di Virgilio 
toccò ad un certo Ario centurione • Ricorfe 
Virgilio a roma, ed ottenne la grazia di ri- 
avere i fuoi beni ; ma Ario non fi fenti 
in grado di redimirglieli ; anzi 9 credendo 
forfè che contro a un centurione fuo pari 
un paefano di minto va non fofle per are- 
re a roma , in un tempo raaflìme sì torbi- 
diffimo com* era quello , tanto credito da 
farfi render ragione, egli montò Culle furie 
da vero, e corfe addotto a Virgilio e a fuo 
padre con animo di far loro un brutto fcher- 
zo, come infallantemente efeguito aurebbe, 
fe effi non foflero flati più pronti a fuggi- 
re che non fu egli a feguirli . Virgilio 
prefe fubito ia volta di roma; dove fece 
capo a Varo, perché rajutafle predo d'Ot- 
taviano, il cui favore Varo fovranamente 
allora godeva* Per tanto gli prefencò un 
memoriale che é V egloga prefente nella 
quale con fomma maeftria efpone: 

I. La grazia da Ottaviano ricevuta 

Certe equidem audieram qua fe fubducere colle* 

Inciptunt . 

Ufqui ad aquas {y veteres jatn fr*B* cacumi- 
na faoos 

Omm C *r minibus vcftrum fervale Menalcam. 

IL La 
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l I. La prepotenza del centurione che non 
folo non avea voluto rifpettare gli ordini 
fovrani, ma era di più trafeorfo alle eftrc- 
me violenze • 
éudieras , ^ fama fitit ; [ed carmina tantum 
Kofira valent , Lycida^ tela inter mtrtia > quan- 
tum 

Chaontas dicunt , aquila veniente , cofomhas . 
Quod nifi me quacumque noras incid re Utes 
Ante finijìra cava monuijf't ab rllice cornix , 
Kec tuus hìc Moerù , nec vi ver et ipfe Ut nat- 
ta* . 

1 I I. La rfconofcmza che il P^eta aurà 
di Varo, fe per fuo mezzo ottenga il pof- 
ftffo del fuo Campetto, promettendo di e- 
tcrnare ii nr me di lui cc> ? fuoi verfi • 
Vare ^ tuum nomen^ fupenfi m«do ftìa»tua nobisy 
Cantantes fublime ferent ad fiderà cjeni • 

IV. Per acquiftarfi la benevolenza di Ot- 
taviano trafeone maeftrevolmente nelle lo- 
di di Giulio Cefare . 

Paphm , quid ar.tiquùi fignorum fufpicis ortus f 
Ecce Livnaei procejfit Caefaris ajtrum. 

( B ) I tre verfi Tity^e y dum redeo , &c. tol- 
ti di pefo dal 3. di Teocrito fi poffono pren- 
dere per una viva apoftrofe di Rutilo o 
fia Licida , il quale volendo per alcun trat- 
to di vìa feguirar Meri raccomandi a Ti- 
tiro la cuftodia della greggia, e il guarda r(i 
dal capro cozzatore . Potrebbono ancora 
nella intenzione di Virgilio effere il prin- 
cipio 
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cìpio d'un* egloga, dorè il poeta ammoni, 
fca i fuoi, nel mentre eh' egli andava, e 
ritornava da roma, di ufare degli eftremi 
riguardi con Ario figurato nel capro per 
efprimere Tempre più a Varo il carattere 
brutale di lui , ed infieme per un po' di ven- 
detta. Se fi volefle fotto il nome di Ga- 
latea intender Mantova , fi troverebbe 
un facile e naturai rapporto de' bei verfi 

Sue ades , o Gala rea , quii efi nam luduf 
in untisi &c. 
al ponto principale e alle altre parti dell* 
egloga; ma, febbene ciò darebbe a (fu be- 
rne dovendo ad ognuno parere molto ftrano 
che reftino lì oziofi e folitarj , nondimeno 
io non ofo di comparire approvatene della 
interpretazione fuddetta • 

(C) Só ben V aria, , m* i verj! , 
Mi è piaciuto di feguire la fpiegazione data 
dal Varchi nell* Ercolano. Numero* mtrnini> 
fi vsrba tenerem. Ciò vuol dire che il paftore 
non fi ricordava delle proprie parole di 
que* verfi, ma avea però nel capo il Tuo- 
no di elfi , cioè T aria , e quello che noi 
. diciamo V andare. Il Caftelvetro per nume* 
ros intende la qualità del verfo fe efame- 
tro cioè o faleucio. Contro al Caftelvetro 
fembra che fenta Quintiliano nel libro no* 
no capo quarto* 
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( D ) E di lelT uva negm 

1 colli allegra 
Durerei uva colorem. Colameli* chiamò ce* 
hratas le uve negre. Cicerone de Orar, dice 
ut cum m fole ambulerà fieri natura tamen ut 
colorerà divento negro. E Virgilio nel 4. 
della Georgica ufa la fletta voce per nero 
dicendo 

Vfque colorati/ devexus amnis ab Indis. 



(E) Vbo vijt* il lupo 

feiBbra che 

lupi Moerìm videre priore/ 
fi dovette tradurre // lupo mi ha vijlo il pri- 
'ino; ma k Crufca alla voce lupo avvifa così 
„ Egli ha ve iuto il lupo fi d ce quando P uo- 
3 , mo é affocato, credendoti , che chi è vew 
9 > duto dal Iirpoi ptirr a che e' vegga lui , 
5, affiochì, lat. lufus euro pritr vidìt \ e reca 
inoltre quello fleflo verfo di Virgilio* ' 
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-BASTONALE X. 



G ALLO. (M 

BElla Aretufa deh mi fi* cortefe 
A quest' ultimo ancor de* mici lavora 
Pochi verfi il mio Gallo a me riebiefe^ 
Ch* ir debbon fotto gli occhi di Licori. 
Chi di verft pud a Gallo efler feortefe^ 
Cosi con l'onde tue Tamara Doji 
Le fue non mifchi , e te non turbi e brutti 
Scorrendo tu fotto a' Sicani flutti» 

Or canta meco un po' le acute Urne 

Onde a Gallo did amor sì crudo affanno.* 
Mentre i rirgphi teneri le firn» f *> 

G a Capre 



( t ) Sirm : che ha il nate piatto e fchiao 
ciato • Voce latina che é forfè mero otfou» 
ra del etmuf* della Crufca • 
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Capre co! morfo dicioccando (t) vanno . 
No ninfa non temer , fe noftre rime 
A ferir F aure forde non andranno. 
Dal facro bofeo, e da F arcato fpeco 
Vigile a tutto ognor nfponde F eco. 

Ninfe e in quai bofehi fotte , in quai pendicf 
Quando vinto da amor Gallo fueniva? 
Non vi tenner già pindo o i colli aprici 
D * «no » o la verde aganippea riva : 
Lui pianfer fin gli allor, lui le mirici, 

. Lui piante anche il Jicco di felce viva, 
£ il 'pinifero menalo al vedere 
Lui meflo in un folingo antro giacere* 

Quf gli fan cerchio intorno i metti armenti; / 
Ch* effi ci ban caro ; e a te fian efli , o grande 
Vate. Anco il bello Adon lungo i correnti 
Fiumi guardò di greggie un df le bande. 
Venne pofeia il paftor, vennero i lenti 
Bifolchi , e dal raccogliere le ghiande 
Venne anfando Mcnalca i panni, e il crine 
Umido ancor de le notturne brine . 



Eogn* 



( O dicioccando vanno 

Dicioccando, lerar le ciocche. Ciocca poi 

dicefi di foglie, &c. quando molte infieme 

jiafcono , e fono attaccate nella cima de* ra- 
miceli! . 
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E ognun chiede; ond* é mai sf ffran* amore* 
Venne Apollo; e a che , di/Te f sì deliri 
Gallo f tra nevi 9 e d* armi intra 1* orrore 
Seguì un altro colei , per cui fofpiri . 
Venne col crin cinto di fronde e jiore 
Impleflì in varii fnordinati giri 
Squamando i maj ( 3 ) fiorenti , eh 1 are im 
mano 

Co* lunghiflìmi gigli il buon Silvano. 

E infin Pan Dio de 1* arcadi colline 

Venne » cui con quefli occhi miei mirai r 
Di minio e bacche d* ebbio porporine 
Tutto la faccia intrifo; ed a 9 tuoi lai 
Quando « difle, por vuo* tu modo o fine/ 
Sen ride amor ; che non fi fazfa mai 
Nè amor di pianto > o le capre di fronde^ 
Né di citifo Tapi, o V erbe d'onde. 

Trifto egli allor: ne* voftri monti alpeftri 
Voi Arcadi il mio duol cantate almeno , 
O del dantar foli Arcadi maeftri. 
Deh fe mai fu le voftre avene fieno * 
Cantati i miei amori, i dei ben deftri 
Le off* mie, e quiete dolce aurieno! 
Folli oh ftato io un di voi , dei gregge o # 
cura 

!T O vignaiuolo de P uva matura/ 

Certe > Filli od loia * o s* altro fiera 

Furore mi ftruggefTe ( e che fe loia , 

G | Infine 
k 1 ■ 



fj.) M*'j Majo, arbore 
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Infipc infin che fa, fe fola é nerof 
Nero é il giacinto , e nera è la viola.) 

» 

, Meco tra* falci giaceriafi, ovvero 
Di pieghevole vite a V ombra fola: (4 ) 
Ghirlande Filli al crin nT inte/Terebbc 
E dolce loia intanto canterebbe* 

Qui frefche fonti, e quf verd* erbe fono 

, Cara Licori mia, qui e un bofeo ombrefo* 

10 teco qu) torrei qual caro dono 
Spendere il wfto de* miei di O2iofo. 

Ma tu di un pazzo amore in abbandono 
Or fra V armi di marte furiofo 
Lieta ten vivi in mezzo a V afpra guerra 
A fronte de* nemici in ftrania terra. 

Dunque tu lungi da la patria ( oh almeno 
Noi credefs* (5 ) io H crude!/ le alpine nevi 
Sola fenza di me vedi, e del reno 

11 ghiaccio fotto giorni ofeuri, e brevi? 
Deh il giel non faccia oltraggio al tuo bel feno, 
Né i tuoi candidi dì contriti, o abbrevi! 
Deh non impiaghi il tenero tuo piede 

Il duro ghiaccio che *i acuto fiede. 

Or fo che ho a fare: in fu le difuguali 
Canne del ficilian paftor vò e canto I ver 

( 4 ) fola cioè folitaria . Crufta . 
( 5 ) Nei latino Ntc fu mibi credere tantum: 
fit in vece di pojfim^ hceat , &c. 
Xurn mihì non ccuHs ftt timuijfe meit. 

Tibul. lib. r, 

tar ùbi Jit duro* acuìfc in peBore dentei. 

Idem lib» j. Bl: «« 
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I verfi eh 9 io già f rc f , e a quelli eguali 
Del calcàreo vate effer mi vanto. 

Già ho fermo: io voglio in bofehi inofpitali 
Tra gli antri anzi prnar di fiere accanto > 
£ i miei amor fcolpir fu gli arbufcelli : 
Crefceran etti, e voi o amor eoa ell£ • 

Intento de le ninfe in compagni* 
Io me ne andrò pel menalo vagando; 
Edr or per piana f or per feofeefa vi* 
Verrà i fieri cignali faettendo . 
No niun freddo , per crudo che pur fia,f 
Non mi terrà cosi, che faticando 
Co* pronti veltri 5 e col boante coma 
Io no» vada al paretaio intorno intorno-* 

Già pe f fonanti bofehi e monti io varco; 
E già il grande piacer fento in fcoccarc 
Cidonie frecce dal buon panie* arco, 
ftiifer! quafi ciè porta unqua fanare 

II mio male , o quel dio da niuno incarco 
Di noi mortali a raddolcirfi impare* 

Già più di ninfe o verfi non vogi'io; 
C addio a voi pure o felve care addio • 

No, a fuolgere colui pena non giova; 
Non fe deTebro io bea l'onda più ghiaccia 
Non fe a un verno di nebbia carco e piova 
Sotto le nevi di fitonia io giaccia; 
Non fe a V adufto cancro, eflrema prova/ 
Gli etiopici armenti al pafeo io caccia, 
Quando in fu V olmo V arfa feorza muore. 
Tutto a amor ceda* e ooi- cediamo & amore # 

Mufc 
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Mute * fit al roffco rat* affai finora 

L'aver cantato ;^ncntrc eh' ci fifcclle 
Teilc di verde ibifeo a la frefe' ora. («) 
Fate che qtoefte rime appajan belle 
A Gallo, il cui amor sì d'opp in ora 
Crefce in me , e prende ognor forze novellet 
Come di primavera al dolce fole 
Crcfccr verd* alno lungo un rio pur fuole« 

Ma ornai forgiamo. EfTere Aio! dannofa 
L 9 ombra a chiunque al canto alci la voce; 
L* ombra pur del ginepro è mala cofa* 
fi V ombra ai frutti ed a le brade moce* 
Ite a T tifato chiufo* ite o fatolle 
Capre , che in etcì già P efper* fi cftolIc# 



il riNii 

. - 



.-•I 



( f ) or* con V o larga »a!c aura • 
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ANNOTAZIONI 



^ (A ) GALLO. Sotto il velo d* immagf- 
ni partorali deplora fi poeta la matta paf- 
fione di Gallo per Citeride famofa comme- 
diante r la quale l'aveva abbandonato per 
feguire un uffiziale che forfè fu il celebre 
triumviro Marco Antonio. Finge Virgili* 
che Gallo fiafi ritirato ne* bofehi di ar- 
cadia t dove i paSori e i dei procurano * ma 
indarno / di fargli dimenticare P infedele 

• 11 refto fi fpiega da fe ■ 



IL FINE. 
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